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NUOVA EDIZIONE 

Delle storie degl’ Imperatori Romani di 
Crevier e del Basso Impero di Le Beau di» 
visa in quarantotto volumi , versione ridot* 
ta a lezione migliore, arricchita di anno- 
tazioni e di un indice generale, con inci- 
sioni in rame istoriche e geografiche . 



sconosciutissime sono in Italia e fuori la storia 
degl’ Imperatori Romani di Crevier, e quella del Bas- 
so Impero di Le Beau, le quali furono giudicate de- 
gne di succedere alle storie aulica e romana di Rol- 
lin, e perchè servono a queste di continuazione , e 
perchè gareggiano con esse nella scelta critica, nella 
fedele esposizione , nel nitido dettato , ed in tutte 
quelle altre qualità che costituiscono un perfetto cor- 
so di Storia. Sfa sventuratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crevier e di Le Beau , benché se ne 
sieno fatte replicate edizioni, nessuna perb perfetta- 
mente corrisponde per venustà tipografica al merito 
dell’ originale . 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 
opere, le quali si legano e formano un tutto tra loro, 
un’edizione nitida cd accurata, che rendesse quanto 
alla versione il vero testo originale, e quanto all’ c- 
secuzione tipografica, fosse al possibile corretta e fe- 
dele . Questo è cib al che mi sono deliberato, ed ec- 
co le condizioni alle quali rimane aperta la presente 
associazione. 



CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 

L L’ originale su cui lavorerb sarà quello stam- 
pato dal Poggioli in Roma. Vi saranno perb riem- 
piute tutte le lacune , se ve ne saranno, come fu 
fatto per rispetto alla Storia del Rollin ; vi si correg- 
geranno gli errori , e vi saranno giunte delle anno- 
tazioni. 

II. Le due storie di Crevier e di Le Beau farau- 
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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
QUARANTESIMOgUINTO. 

Vitige entra in trattato con Giustiniano 
imperatore. I Goti dell Alpi Cozie si arren- 
dono a Romani. Giustiniano accorda la pa- 
ce a Vitige. I Goti offrono la corona a Be- 
lisario. Belisario entra in Ravenna. Tut- 
ti i Goti si arrendono a Belisario: Uraja 
rigetta la corona. Ildibado re offre inva- 
no la corona a Belisario. Belisario condu- 
ce Vitige a Costantinopoli. Elogio di Be- 
lisario. Invasione degli Unni. Giustiniano 
ristora le città minate da barbari. Salo - 
mone mandato in Africa. Spedizione di Sa- 
lomone contro i Mauri. Yabda sforzato nel 
suo ritiro. Salomone padrone della Numi- 
dia, e della prima Mauritania. 

Vitige dopo aver gran pezza diliberato 
co’ principali della nazione, s indusse final- 
mente a trattare coll’ imperatore. Furono re- 
cate dall’una e dall’ altra parte diverse pro- 
posizioni di accomodamento. Nel corso di 
cotesta negoziazione Belisario non allentò 
punto la sua vigilanza nel custodire i pas- 
si. Ordinò a Vitale d’ impadronirsi delle 
piazze della Venezia, e ad Ildigero di passa- 
re il Po per istrignere sempre più Ravenna. 
Avendo saputo, che vi restava ancora una 
gran quantità di frumento, corruppe con de- 
naro degli abitanti, che appiccaron fuoco ai 
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magazzini. Si auspico, che Matasunfa, mo- 
glie di Vitige, avesse favorito il tradimento, 
ed altri credettero che l’ incendio fosse stato 
cagionato .dal fuoco del cielo. Queste due 
opinioni inquietavano del pari Vitige, il qua- 
le ne argomentava, che per lui non vi avea 
più sicurezza , avendo per nimici o la mo- 
glie, o Dio medesimo. 

I Goti avevano molte castella nelle Alpi 
Cozie, che oggidì formano parte del Piemon- 
te. Il generale romano informato, che pen- 
savano di arrendersi, vi mandò Tonrm>aso, 
uno de’ suoi offiziali per ricevergli ad accor- 
do. Infatti non si tosto questi vi giunse, che 
Sisigi, il quale aveva il comando supremo 
sopra le guarnigioni del paese, gli si arrese, 
e persuase gli altri comandanti ad imitarlo. 
Uraja marciava allora in soccorso di Raven- 
na alla testa di quattro mila uomini, che a- 
vea tratti da quelle castella . I suoi soldati 
udendo ciò che accadeva dietro a loro , 
e per le loro famiglie temendo, lo costrinse- 
ro à retrocedere. Egli adunque cosi fece, ed 
assediò Tommaso e Sisigi. Giovanni e Mar- 
tino, che non erano lontani, accorsero in aju- 
to, presero d’assalto molte castella, e ne fe- 
cero prigionieri gli abitanti. Questi erano 
la maggior parte le mogli e i figli de’ sol- 
dati ai Uraja , i quali, per trarli di schia- 
vitù, abbandonato il generale, passarono dal 
canto de’Romani. Uraja, non potendo fare al- 
cuna impresa, si ritirò nella Liguria. 

Quivi tra non molto intese , eh’ era 
inutile il pensare a soccorrer Ravenna'. 
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Giustiniano deliberato di richiamar le sue 
truppe d’ Occidente per contrapporle a Co- 

sroe, avea mandato a Vitige due senatori, 
Domenico e Massimino, per conchiudere !a 
pace a queste condizioni : che Vitige conser- 
verebbe il titolo di re, la metà de’ suoi te- 
sori, tutto il paese oltre il Po, e cederebbe 
all’imperatore tutto il rimanente delle sue 
ricchezze e dell’Italia. Egli non trattava cosi 
favorevolmente il re de’ Goti, se non perchè 
ignorava lo stremo, a cui questo principe era 
ridotto. I Goti veggendo, che non si chiede- 
va loro se non ciò che avevan perduto, e 
ch’erano sul punto di perdere il resto, inchi- 
navano ad accettare queste disposizioni. Ma 
Belisario vide con estremo dispiacere, che 
se gli rapiva l’onore di compiere una vitto- 
ria, che aveva in mano, e di condur Vitige 
prigioniero a Costantinopoli. Siccome i Goti 
fidando più nella parola di lui, che in quel- 
la dell’ imperatore, esigevano che sottoscri- 
vesse a questo trattato, egli non volle farlo, 
dappoiché non ne aveva ricevuto 1’ ordi- 
ne : lo che inspirò loro tal diffidenza e so- 
spetto, che si ruppe ogni negoziazione. Que- 
sto gran capitano , benché d’ irre^prensi- 
bil virtù , aveva presso di sé degli oflizialt 
male intenzionati, i quali non cercavano, che 
di censurarne la condotta: i principali tra 
questi erano Bessa, Narsete, e suo fratello 
Arazio, Giovanni il Sanguinario che recato 
si era al campo dopo la ritirata di Uraja, 
ed Atanasio prefetto del pretorio arrivato po- 
co prima da Costantinopoli. Costoro davano 






Digitized by Google 



8 

voce, che Belisario si opponeva alla pace, 
perchè tramava tacitamente qualche impre^ 
sa contro gl’interessi dell’imperatore. Il ge- 
nerale avvisato di questi calunniosi discorsi, 
diliberò di acconsentire al trattato ; ma pre- 
vedendo che que’ medesimi, che lo costrin- 
gevano allora a sottoscrivere a una pace cosi 
vantaggiosa per rispetto alle circostanze, sa- 
rebbero poscia i primi ad accusarlo di non 
averne sconsigliato l’imperatore informando- 
lo dello stato, a cui erano ridotti gl’ inimici, 
prese una saggia precauzione . Raunati tut- 
ti gli offiziali alla presenza dei due deputati 
dell’imperatore: Voi sapete, disse, quali 
sieno le condizioni che tanto piacquero 
a Vitige ■ Se le giudicate onorevoli , cia- 
scuno di voi apertamente lo dica. E se 
vi è tra voi chi non creda impossibile il 
sottomettere tutta € Italia, e distruggere in- 
teramente la possanza de ’ Goti , esponga 
coraggiosamente ciò che ne pensa. Dalla vo- 
stra bocca udir voglio ciò che decider deb- 
bo sopra i nostri veri interessi, affinchè non 
m imputiate un giorno le conseguenze del 
partito , che voi medesimi avrete preso. Sa- 
rebbe strano il tacere quando si può anco- 
ra scegliere, per aspettare a dolersi quan- 
do il male piti non ammette rimedio. Parlato 
ch’egli ebbe cosi, dichiararono tutti che la 
pace era necessaria, e che non potevano por- 
tar più innanzi le loro imprese contro gl’ini- 
mici. Belisario volle che dessero il loro pa- 
rere in iscritto, onde noi potessero poi nega- 
re ( Proc. Goth. I. a. c. 29. ). 



/ 



La fortuna del generale romano, o piut- 
tosto la gran riputazione, che s’ era acqui- 
stata presso gl’ inimici medesimi, rendette 
inutili tutti questi preliminari, e condusse la 
cosa a quel punto, che Belisario aveva desi- 
derato. I Goti, quantunque disanimati dalle 
disgrazie che andavano congiunte alla perso- 
na di Vitige, esitavano ancora di arrendersi 
all’ imperatore per non essere trascinati fuo- 
ri dell’ Italia, e trasportati a Costantinopoli. 
Avendo i principali di loro insieme consulta- 
to, diliberarono concordemente di offrir la 
corona a Belisario. Lo fecero segretamente 
sollecitare a prendere il titolo di re, e gli 
promisero di riconoscerlo, e sostenerlo a tut- 
to loro potere ; ma l’usurpazione e la perfidia 
troppo disdicevano al carattere di questo 
grand’ uomo, il quale portava profondamente 
scolpito nel cuore il .giuramento di fedeltà, 
che prestato aveva a Giustiniano ; nondimeno 
per volgere questa benevolenza de’ Goti in 
vantaggio del suo padrone,fecé mostra che gli 
andasse a verso la proposizione. Vitige non ce- 
sando contraddire al desiderio. della nazione, 
si fece violenza a segno di approvare un’ e- 
lezione, che lo disonorava, e di unire perfino 
le sue istanze a quelle de’ signori, assicuran- 
do il generale romano eh’ egli sarebbe il pri- 
mo a prestargli omaggio. Allora Belisario , 
adunali di nuovo gli uffiziali , dimandò se 
accordavano che. fosse una grande e me- 
morabile impresa il far prigionieri tulli i 
Goti con Vitige senza sguainare la spa- 
da , e restituire all 1 impero tutta 1’ Italia . 



IO 

Gridarono tutti, che non poteva avvenir 
cosa più fortunata di questa, e lo pregarono 
di mettere ad effetto questo nobile disegno, 
se stava in suo potere il riuscirvi. Belisario 
fa dire incontanente a Vitige, ed ai signori, 
eh’ è pronto a dare orecchio alle loro propo- 
sizioni. Questi già stretti dalla fame , che 
sempre più si faceva sentire, màndano nuo- 
vi deputati a trattare con Belisario, e trargli 
di bocca la promessa, che non permetterà, che 
si faccia alcun male a quelli della nazione, 
e che si dichiarerà re de’ Goti e dell’Italia. 
Dovevano poscia condurlo a Ravenna colla 
sua armata. Belisario si obbligò con giura- 
mento alla prima di queste due condizioni : 
e per la seconda rispose* che nulla volea fare 
sopra questo articolo , se non alla presenza 
di Vitige e de’ signori ( Proc. Goth. I. a. 
c. 29., Zon. t 2. p. 6 &.J. 

I deputati persuasi, che non fosse d’ uo- 
po pressarlo ad accettare una corona, credet- 
tero di avere adempiuto alla loro commessio- 
ne, e lo pregarono di recarsi con essi a Ra- 
venna. Questa pratica era condotta con som- 
ma segretezza, e Belisario per non ritrovare 
ostacoli a liberar la fede che avea data dì 
trattare i Goti come amici e sudditi, allon- 
tanò gli offiziali, che conosceva poco dispo- 
sti ad obbedirgli. Gl’invió colle loro truppe in 
diversi distretti dell* Emilia col pretesto, che 
non poteva più reggere a mantenerli net cam- 
po. Ter condur seco in Ravenna 1 ’ abbondan- 
za e la gio}a, fece partire la flotta carica di 
viveri, e le ordinò di afferrare al porto dì 
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essa. In appresso, accompagnato da’ deputati 
marciò coll’ esercito. Il suo ingresso fu piut- 
tosto quello di un re, che ritorna nella sua 
capitale dopo lunga assenza, che quello di 
un vincitore in una città conquistata. Aveva 
espressamente comandato alle truppe, che 
non isfoderassero la spada, e trattassero gli 
abitanti come fratelli. I Goti tante volte te- 
stimoni del valore de’ soldati di Belisario, li 
considerarono con una specie di ammirazio- 
ne. Ma le donne, che dietro la relazione de’ 
vinti s’ erano sempre imaginato i Romani di 
straordinaria statura, ed invincibili per la 
moltitudine, veggendoli pel contrario assai 
più piccioli, e in minor numero che non era- 
no i Goti, insultavano a’ loro mariti, e li 
chiamavano vili ( Proc. Goth. I. a. c. 39., 
Marc. chr. Mar. Areni. ). 

Belisario prese Vitige, ma lo trattò con 
onore. Ai Goti che abitavano di qua dal 
Po , fu permesso di ritirarvisi . Ne usci- 
ron parecchi di Ravenna ; sicché non si 
aveva punto a temere di loro , nè fuori 
della città essendo il paese coperto di guar- 
nigioni romane, nè dentro* alla città, es- 
sendovi i Romani in egual numero che i 
Goti. Belisario s’impadronlf poscia delle ric- 
chezze del palagio, che riserbava all’ impe- 
ratore. Fedele alla sua promessa, nulla tolse 
a’ privati, e non permise che fossero mal- 
trattati. Le guarnigioni delle piazze forti, in- 
teso che Ravenna e Vitige erano in poter 
de’ Romani, mandarono ad accertar Belisa- 
rio delia loro ubbidienza. Trevigi e le altre 
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città della Venezia si arresero. Giovanni e 
Martino avevano già conquistata tutta l’Emi- 
lia ; nè altro restava a’ Goti che Cesena, di 
cui Belisario s’impadroni nello stesso tempo 
che entrò in Ravenna. Tutti i comandanti di 
quelle piazze si portarono sopra la parola 
presso di lui. Ildibado fu il solo, che mostrò 
diffidenza . Questi era un ofiiziale di alta 
considerazione, che comandava in Verona. 
Egli era nipote di Teudi re de’ Visigoti. 
Siccome i suoi figli erano in potere di Beli- 
sario, che gli avea trovati in Ravenna, fece 
assicurare il generale romano della sua som- 
messione, ma non giudicò bene di uscir di 
Verona. Cosi volse al suo termine il quinto 
anno della guerra de’ Goti. Per non inter- 
rompere ciò che risguarda Vitige, mi fo a 
narrare, gli avvenimenti d’ Italia fino al ri- 
torno di Belisario a Costantinopoli, benché 
s’appartengano a’ primi mesi dell’anno se- 
guente 5/4.0. 

Le istanze, che i Goti facevano a Belisa- 
rio, di accettar la corona, non potevano es- 
sere tanto segrete, che non arrivassero ano- 
tizia degl’ invidi , onde il grand’ uomo era 
accerchiato. Essi ne scrissero all’ imperatore 
come di un’ iniqua trama. Una simile calun- 
nia aveva già trovato accesso nello spirito 
dell’imperatore dopo la conquista dell’ Afri- 
ca. Egli richiamò Belisario col pretesto d’im- 
pìegarlo contra i Persi ;,e gli diede fin d’al- 
lora il titolo di comandante degli eserciti di 
Oriente. Buzete fu incaricato dei comando 
delle truppe fino al ritorno di Belisario. 
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Bessa, Giovanni il. Sanguinario, e gli altri 
generali ricevettero 1 ’ ordine di restare in I- 
talia, e Costanziano di passare dalla Dalma- 
zia a Ravenna. I Goti che desideravano ar- 
dentemente di aver Belisario a re , non si 
sbigottirono da prima per questa novella. 

Non si poteano persuadere, che questo ge- 
nerale volesse preferire all’onore di un dia- 
dema quello di una sterile fedeltà. Ma quan- 
do videro, che si apparecchiava a partire, 
i principali di loro andarono a Pavia, ed of- 
fersero ad Uraja di riconoscerlo a re. Io 
lodo il vostro disegno, rispose Uraja ; voi 
avete bisogno di un re atto a proseguire la 
guerra, se non avete sì poco cuore, che vo- 
gliate vivere schiavi de' Romani. .Ma Li- 
ra ja non è quegli che dovete eleggere. Io 
son nipote di Vitige ; sarei dispregiato 
da' nimici come erede delle sue disgrazie, 
e detestato da' miei compatriotti come u- 
surpatore della sua corona. Scegliete lidi- 
bado: voi ne conoscete il valore ; egli è 
nipote del re de' Visigoti, le cui forze pos- 
sono sollevare le nostre speranze , e impe- 
dire la nostra caduta ( Proc. Goth. lib. 2. 
c. 00., Marc, chr., ’/ion. t. 2. p. 68 ., Proc. 
pers. I. 2. c. 6 . ). 

Questo parere fu da tutti approvato. Van- 
no a cercare Udibado a Verona, e lo accla- 
mano re a Pavia. Ma Belisario regnava in 
effetto sopra i cuori. Non fu prima Ildibado 
fregiato della porpora, che propose di depor- 
la, e consigliò di fare nuovi tentativi presso 
Belisario. Furono .pertanto spediti deputati a <•' 
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Ravenna, i quali posero in opera i molivi * 
che credevano i piu validi e forti. Accusava- 
no il generale di aver mancalo di parola: Tu 
sei, gli dicevano,// difensore di Giustiniano , 
e vuoi essere suo schiavo. V ergognosa mo- 
destia, che antepone al regno il servaggio ! 
Colui, che ha vinti i Goti, è adunque in- 
capace di governarli ? lldibado è nostro 
re ; ma egli ti riconosce per suo. E pron- 
to a prestarti omaggio,' e a deporre la sua 
corona cl tuoi piedi Belisario, che sapeva 
far cose grandi senza pompa ed apparato, 
perchè le faceva senza sforzo, replicò in due 
parola : lo sono suddito di Giustiniano, nè 
me lo dimenticherò giammai 

Pochi giorni dipoi parti per Costantino- 

E oli, accompagnato da quattro de’ suoi più 
ravi e fedeli luogotenenti, Ildigero, Vale- 
riano. Martino ed Erodiano. Trasportava 
quivi Vitige e Matasunta co* loro figliuoli, i 
tesori de’ re Goti, molti de’ principali signo- 
ri, e i figliuoli d’ lldibado. L’ imperatore li 
vide con allegrezza, e li trattò con onore. 
Vitige fu fregiato de’ titoli di conte e di pa- 
trizio. Gli furono assegnate delle terre verso 
i confini della Persia ; e mori due anni dap- 
poi. La sua vedova sposò Germano, come 
vedremo appresso. Giustiniano fece esporre 
nel suo palazzo i tesori de’ Goti, ma non 
permise che fossero introdotti a vederli se 
non i senatori, escludendone il popolo. La 
sua vanità fu allora raffrenata da una timida 
politica. Temeva di far troppo onore a Beli- 
sario, e per ciò non gli concesse di entrare 
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in trionfo, siccome fatto aveva al suo rito me 
. dalla conquista dell’Àfrica. Ma la gelosia del 
principe esaltava maggiormente il generale, 
e l’ammirazione de’ popoli gli restituiva con 
usura ciò che il suo padrone invidiava alla 
Sua gloria. Non si parlava che di Belisario : 
con due conquiste superiori ad ogni speran* 
za oscurava la fama de’ più famosi capitani 
dell’antica Roma. Egli aveva deposti dal tro- 
no, e condotti a Costantinopoli i successori 
di Genserico e di Teodorico, i due più gran 
re de’ barbari ; aveva tolte ai Vandali ed ai 
Goti le spoglie de’ Romani, e restituita al* 
l’impero nello spazio di sei anni la metà del- 
la terra e del mare. Belisario non poteva u- 
scire di casa senza trarsi dietro una folla di 

f iopolo, il quale non si stancava di rimirar- 
o. Scortato da questa moltitudine, e seguito 
da una truppa di Goti, di Mauri e dì Van- 
dali, che si recavano ad onore di essere i 
suoi prigionieri, pareva. che tutti i passi che 
faceva in Costantinopoli,, fossero la marcia 
di un trionfo. 11 suo bell’ aspetto, la nobil- 
, tà delle fattezze , e la vantaggiosa statu- 
ra lo facevano distinguere da ogni altro, 
mentre che egli accessibile, e familiare con 
tutti quelli che a lui si approssimavano, ar- 
mava di confondersi con essoloro , e di sot- 
trarsi alla pubblica, ammirazione ( Proc. 
Goth. I. 5 . c. i., Marc, chr., Joan de rei. 
gel. c. 60., id. de regn. success., hisc. mise, 
lib. 16., Mar. AvenL, Anast. hist. et vit, 

Vigil.). ' , • # • # 

Tutto era eroico in Belisario, e il su» 



Digitized by Google 



valore non gli acquistava punto più di sti- 
ma di quello che la sua bontà, la umanità, 
e la generosità- gli conciliassero di amore 
da’ soldati e da’ popoli, e perfino dagl’ ini- 
mici. Egli era il padre de’ suoi soldati. Non 
contento di farli guarire delle ferite, li con- 
solava colle sue largizioni. Nessun’ azione di 
valore restava senza ricompensa. La perdita 
di un cavallo, di un’ armatura era tosto com- 
pensata dal generale : ed egli non suppliva 
a tali larghezze colle rapine e col saccheg- 
gio : nessuna cosa rassicurava maggiormen- 
te gli agricoltori quanto la presenza di Beli- 
sario. Noi siamo le loro guardie , diceva 
egli ; un esercito è fatto per proteggere la 
campagne, non per devastarle. La marcia 
delle sue truppe non vi cagionò mai verun 
danno; aveva somma cura di ùon guastare le 
biade, e non permetteva che i soldati co- 
gliessero le frutta. Anzi che aggravare i con- 
tadini di contribuzioni, la sua vicinanza gli 
arricchiva, e ne faceva comperare le derra- 
te a quel prezzo che valevano. Era egli me- 
desimo un esempio di giustizia, di modera- 
zione e di continenza. Casto quanto il primo 
degli Scipioni, non amò mai donna fuor del- 
la sua, benché Antonina non 6Ì piccasse pun- 
to di fedeltà. Di tante belle prigioniere, che 
gli caddero in mano , non ne volle mai 
vedere alcuna , anzi che metterne la vir- 
tù alla pruova. Un lume sicuro del pari che 
rapido in tutti gli affari, gli mostrava sempre 
il partito migliore nelle piu equivoche e 
dubbiose circostanze. Ardito con saggezza* 
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sapeva opportunamente usare celerità e len- 
tezza. Fermo e pieno di fiducia nelle sven- 
ture, diffidava unicamente della prosperità : 
ed era allora che più se ne stava in guardia 
per dubbio di abbandonarsi ad un eccesso di 
un’ imprudente allegrezza. Niuno vide mai 
Belisario riscaldato dal vino. Sempre segui- 
to dalla vittoria in Africa e in Italia, com- 
parve più grande ancora ritornato a Costan- 
tinopoli. I suoi titoli, le sue ricchezze, il nu- 
meroso corteggio delle sue guardie lo avreb- 
bero reso terribile, se la sua virtù rìon aves- 
se posto un freno al sup potere. Ogni cosa 
obbediva a’ suoi ordini ; ma egli obbediva 
alle leggi della religione e dello stato. L’im- 
peratore fu fortunato di avere in lui un sud- 
dito fedele ; se Belisario avesse intrapreso di 
usurpare l’ impero, avrebbe forse ritrovato 
in Giustiniano men di resistenza, che in Ge- 
limero e Vitige. 

Intanto che Belisario compiva la conqui- 
sta deiritalia, l’Illirio e la Grecia erano po- 
sti a sacco da’ barbari, e i Mauri disputa- 
vano a’ Romani il possesso della ÌNumidia. 
Càiluc, che comandava nell’ Illirio, disfece 
prima i Gepidi, e fu dipoi fatto prigioniero, 
ed ucciso in una campale battaglia, di cui 
non si sa veruna particolare circostanza. Una 
scorreria degli Unni fu ancora più funesta 
all’impero. Fu messa ogni cosa a sangue e a 
fuoco dal golfo Adriatico infino a’ contorni 
di Costantinopoli. Presero trentadue castel- 
la nell’ Illirio. L’ antica città di Fotidea, 
detta Cassandria, dacché Cassandro re di 

le Iìeau. r.xiy. a 
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Macedònia 1’ aveva rifabbricata , chiudeva 
l’ingresso della penisola di Palleno. Gli Un- 
ni che fino allora si contentavano di scorre- 
re le campagne senza fermarsi all’attacco del- 
le città, la presero d’ assalto. Penetrarono 
nella penisola, e senza incontrar resistenza 
tornarono nel loro paese con un ricco botti- 
no, e con cento venti mila prigionieri. L’ al- 
lettamento della preda lor fece passare an- 
che il Danubio. Sforzata la muraglia, che 
copriva il Chersoneso di Tracia, trucidaro- 
no, o trassero in ischiavitù tutti gli abitato- 
ri. Alcuni distaccamenti di questi barbari 
passarono l’Ellesponto, ed andarono a pre- 
dare le coste dell’ Asia. Ritornarono per la 
terza volta, saccheggiarono l’IIIirio e la Tes- 
saglia, e s’inoltrarono fino alle Termopile, il 
cui passaggio era chiuso da un castello, e da 
un muro difeso da contadini armati, i quali 
gli rispinsero. Ma scoperto un sentiero tra le 
montagne, entrarono nell’Acaja, e non l’ab- 
bandonarono se non dopo aver desolato tut- 
to il paese infino all’ istmo di Corinto ( Proc. 
pers. I. 2 . c. 4-, Marc, chr., Jorn. success. ). 

Allora per arrestare tutte quelle scorre- 
rie Giustiniano guerni di castella la ripa del 
Danubio dalla Pannonia infino alla sua foce. 
Tutte le antiche città lungo il fiume risorse- 
ro dalle loro ruine. La Dardania, là Mace- 
donia, la Tessaglia, 1’ Epiro videro sorgere 
per ogni parte un si gran numero di fortez- 
ze, che se le torri e le mura formassero da 
se sole la sicurezza di un paese, queste pro- 
vinole sarebbero state rispettate per molti 
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secoli. Fortificò di nuovo il passo delle Ter- 
mopile, e vi pose una guarnigione di due mi- 
la uomini. In addietro questa stretta non era 
guardata se non da contadini, che prendeva- 
no tumultuariamente le armi alla nuova di 
una scorreria di barbari. L’imperatore fece 
murare tutte le strade, cbe traversavano le 
vicine montagne; erano numerose, e tanto 
larghe, che poteva passarvi un carro. Quin- 
di Procopio si maraviglia, cbe 1’ armata di 
Serse, la quale fu arrestata in questo luogo 
per molti giorni, non avesse scoperto che un 
solo angusto sentiero ; ma questi luoghi ave- 
vano potuto mutare aspetto dopo il tempo di 
Serse. Un altro conduceva alle Termopile 
tra Eraclea e Miropoli; Giustiniano ne turò 
l'ingresso con un grosso muro e rialzò le for- 
tificazioni di quelle due città. Provvide alla 
sicurezza dell’ Acaja, caso che i barbari ve- 
nissero a sforzare il passaggio. I tremuo- 
ti, la lunghezza del tempo, e la negligenza 
avevano pressoché distrutto Corinto, Atene, 
Platea, e le piazze della Beozia, le quali fu- 
rono ridotte in istato di difesa. Il ristora- 
mento delle città del Peloponneso avrebbe 
richiesto molto tempo e molta spesa ; e quin- 
di l’imperatore si contentò di chiuder l’istmo 
con un bastione fiancheggiato da molte tor- 
vi, e difeso da una forte guarnigione. Proco- 
pio nomina più di quattrocento città o ca- 
stella fabbricate, o ristorate nelPIllirio, e nel- 
la Grecia, e presso a dugento nella sola pro- 
vincia di Tracia. La lunga muraglia rizza- 
ti» da Anastasio; e che stendendosi dal Ponto 
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Eussino fino alla Propontide serviva di chiu- 
sura a’ luoghi eh’ erano d’intorno a Costanti- 
nopoli da dodici in tredici leghe lungi dalla 
città, cadeva in ruina, e le case di diporto 
piene di preziosi arredi e di tutti gli orna- 
menti del lusso e della opulenza, erano espo- 
ste alle ruberie e al saccheggio de’ barbari. 
L’imperatore riparò le breccie, e rialzò le 
mura di Selimbria rinchiusa dentro a quel 
vasto recinto. Redesto era un porto comodo* 
e di facile ingresso sulla Propontide ; ma es- 
sendo una piazza aperta, il timore de’ barba- 
ri ne aveva allontanati i mercatanti. Fu for- 
tificata, e divenne un sicuro ricetto pe’ navi- 
gatori. Il muro, che chiudeva il Chersoneso, 
fu rifatto assai più alto e più forte che non 
era innanzi. Fu fiancheggiato di un largo e 
profondo fosso, e ne fu commessa la difesa 
ad una numerosa guarnigione. Le città di 
questa penisola furono poste in condizione 
di resistere a nuove scorribande. Tutte le 
piazze della costa di Tracia sul mare Egeo, 
quelle della provincia di Emo e di Rodope, 
in parte distrutte o dagli anni o dalle in- 
cursioni degli Unni e degli Sclavoni, furono 
ristorate e fortificate ( Proc. aedif. I. 

L’Africa si riposava sotto il dolce e giu- 
sto governo di Germano,, quando Giustinia- 
no lo richiamò, per rimandarvi Salomone 
con nuove truppe condotte da Rufino e Leon- 
zio fratelli, e da Giovanni figliuolo di Sisin- 
n itilo. Salomone arrivato in Lartagine, tro- 
vando il partito di Stoza affatto distrutto, at- 
•tsse a ciò che riguardava i! buon ordine, e 
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la sicurezza della conquista. Mantenne la di- 
sciplina nelle truppe, di cui rese compiuto il 
numero con reclute . Allontanò coloro che 
gli erano sospetti, mandando gli uni a Co- 
stantinopoli, e gli altri in Italia, dove Beli- 
sario li riteneva. Bandi dall’ Air ica i Vanda- 
li, che vi restavano, e non vi lasciò alcuna 
delle loro donne. Cinse di mura tutte le cit- 
tà, ed assicurò ancor più la tranquillità del 

{ >aese colla sua vigilanza nel far osservare lo 
eggi. L’Africa si dimenticava delle sue pas- 
sate calamità, e vedeva rinascere la fertilità 
e l’opulenza ( Proc Vand. lib . 2. c. 19., 
Theoph. p. 174., Marc, chr ., hist. mise. 
I. 16., Anast. hist. p. 62. ). 

Tre anni avanti Salomone aveva inutil- 
mente tentato d’ insignorirsi del monte Au- 
raso, di cui Yabda era rimaso padrone. In- 
traprese una seconda volta di snidare di là i 
Mauri, e fece andare innanzi Gontari, una 
delle sue guardie alla testa di un grosso cor- 
po di truppe. Essendo questi arrivato sull© 
sponde del fiume Abiga, accampò vicino a 
Baga, città celebre un tempo, ma allora de- 
serta. Questo guerriero più valoroso, che pru- 
dente, arrischiò una battaglia, e fu sconfìtto. 
Era assediato nel suo campo, quando Saio- 
mone andò ad attendarsi tre leghe lunge da 
lui. Non seppe si tosto il pericolo, in cui era 
Gontari, che fece marciare in suo soccorso 
una parte delle sue truppe con ordine di as- 
salire i nimìci, e di unirsi a Gontari ; ma 
T impresa fu trovata impossibile. L’ Abiga 
uscendo dal monte Auraso si divideva in 





22 

infiniti canali, fatti da’ Numidi per inaffiare 
le loro terre; sicché erano padroni dell’acque 
di questo fiume, di cui chiudevano e schiu- 
devano i canali a lor talento. Avendo i Mau- 
ri inondato tutti i contorni del loro campo, 
ne avevano renduto l’ accesso impraticabile. 
A tal nuova Salomone accorse con tutte le 
sue truppe : i barbari malgrado il vantaggio 
della loro postura non lo aspettarono, e si 
ritirarono a piè del monte Auraso. 11 gene- 
rale romano gl’insegui, e gli sconfisse in un 
sanguinoso combattimento. Gli uni fuggiro- 
no nella Mauritania, gli altri al numero di 
venti mila si riserrarono con Yabda in una 
fortezza chiamata Zerbulo, che questo prin- 
cipe aveva poc’ anzi fabbricata sul pendio 
della montagna. Salomone diede il guasto a* 
contorni di Tamugado, e dopo aver ridotto 
in cenere le frutta e le biade, marciò per at- 
taccar Zerbulo. Yabda temendo di esservi af- 
famato, vi aveva lasciata una guarnigione, e 
si era ritirato sulla sommità di un monte in 
un luogo detto Tumar, tra dirupi e precipizj. 
Salomone dopo aver attaccato Zerbulo per 
tre giorni, diliberò di abbandonare questa 
impresa, che andava in lungo, ed andò in 
cerca di Yabda. Egli pensava che se mai 
sforzava questo principe nel suo ritiro, sa- 
rebbe venuto di leggieri a capo di sottomet- 
tere la fortezza. Mentre si apparecchiava a 
levare l’assedio, la guarnigione, che aveva 
perduti tutti i suoi officiali uccisi a colpi di 
frecce sulle mura, profittò dell’oscurità del- 
la notte per fuggire all’insaputa de’ Romani. 
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Alla punta del giorno, prendendo questi a 
marciare stupirono non veggendo comparire 
alcuno sulle mura, ed avendo mandato a fa- 
re il giro della piazza, trovarono una delle 
porte aperte, e il forte abbandonato. Dopo 
averla saccheggiata, vi lasciarono una guar- 
nigione, e marciarono verso la sommità del 
monte. 

Quando furono alla vista di Tumar, do- 
ve Yabda stava a campo in un luogo inac- 
cessibile, presero posto tra le rupi, e vi stet- 
tero parecchi giorni senza poter salire al ni- 
mico, nè tirarlo a battaglia. Ciò che mag- 
giormente gPincomodava, si era il fare arri- 
var viveri fino al campo, e particolarmente 
il difetto di acqua. Salomone custodiva egli 
medesimo quella che avevano seco recata, 
e non ne distribuiva più che un bicchiere al 
giorno ad ogni soldato. Non si udiva in ogni 
parte altro che mormorazioni contro il ge- 
nerale. Ei gli aveva , dicevan eglino, condot- 
ti sopra le nuvole per farli perire di sete, 
smunti e diseccati quanto queir aride rupi, 
che non offerivano loro che il sepolcro. Sa- 
lomone, benché procurasse di sostenere il 
loro coraggio, era in un estremo imbarazzo, 
quando una felice temerità gli procacciò quel 
successo, che aspettar non poteva dalla pru- 
denza. Un basso offìziale di nome Gezone, o 
per disfida, o per disperazione, intraprese di 
salir solo al nimico. Era seguito in qualche 
distanza da molti suoi compagni , ammira- 
tori della sua arditezza. Tre Mauri che 
guardavano quel posto , corsero a lui, ma 
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separatamente, essendo il sentiero troppo an- 
gusto. Gli uccise uno dopo l’altro. Quelli che 
Io seguivano, fatti arditi e coraggiosi da quel 
successo, si avventarono verso il nimico. A 
tale spettacolo tutto 1’ esercito sema aspetta* 
re il comando, senza osservare alcun ordine, 
accorre con altissime grida. Si fanno animo, 
si ajutano gli uni gli altri, e si arrampicano 
sopra quelle rupi. I due fratelli Rufino e 
Leonzio arrivati lassù i primi portarono do- 
vunque il terrore e la morte. I Mauri friggo- 
no, e cadono rotolando giù per le balze ne’ 
precipizj. Yabda, quantunque ferito nella co- 
scia da un colpo di giavelotto, ebbe la fortu- 
na di salvarsi, e raggiunse la Mauritania. I 
Romani per togliere a’ Mauri il ricetto del 
monte Auraso, vi fabbricarono parecchi for- 
ti, ne’ quali posero guarnigione (Proc. V and. 
1 . 2. c. 20 ). 

Tra i precipizj di quella montagna sor- 
geva un dirupo, che chiamavasi la roccia di 
Geminiano. Sopra di essa era stata fabbri* 
cata una torre, a vero dir piccolissima, ma 
che per cagione del sito dove giaceva, dive- 
niva un sicuro ricovero. Yabda aveva quivi 
chiuse le sue mogli e i suoi tesori sotto la 
guardia di un vecchio offiziale, di cui cono- 
sceva la fede. I Romani visitando tutti gli 
andrivieni della montagna , scopersero un 
sentiero, che li guidava a’ piè della torre. Uno 
di loro per millanteria si arrischiò di salirvi, 
e servi da prima di riso e di beffe alle don- 
ne, che si facevano vedere in cima della 
torre . Il vecchio comandante guatandolo 
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di mezzo ai merli lo invitava motteggiando- 
lo a raddoppiare i suoi sforzi. IL soldato pun- 
to da quegl’ insulti si adoperò tanto colle 
mani e co’ piedi, che si avvicinò cosi da 
presso, che potè scagliarsi fino ai merli, e 
troncare il capo al comandante con un colpo 
di sciabola. 1 suoi compagni fatti arditi dal 
suo esempio si levano scambievolmente, ed 
arrivano all’ alto della torre. Rapiscono le 
donne e il danaro, che fi* dal generale im- 
piegato per rifabbricare le mura di parec- 
chie città. Avendo i Mauri abbandonato la 
Numidia, Salomone entrò nella prima Mau- 
ritania, di cui Stefe era la capitale, e la ren- 
dè tributaria. Restava a’ Mauri la sola se- 
conda Mauritania. Mastiga, re della nazione, 
la possedeva tutta intiera da Cesarea in fuo- 
ri, di cui si era impadronito Belisario. Ne 
quattro anni successivi a questa spedizione, 
Salomone lasciò godere agli Africani le dol- 
cezze della pace ; e mentre il fuoco delia 
guerra struggeva l’Asia e l’ Italia, l’ Africa 
era divenuta, la mercè della moderazione 
di questo saggio governatore, la più felice 
contrada dell’impero. 





- Dlgitized by Google 



LIBRO XLVI. 



Cosroe marcia in Siria. Presa di Sara. 
Infinta dolcezza di Cosroe. Cattiva condot- 
ta de * -Romani. Geraplo si riscatta del sac- 
cheggiamento. Presa di Berea. 1 Romani 
ricusano di ricomprare la Siria. Cosroe fa 
grazia agli abitanti di Berea. Antiochia 
assediata. Attacco delle mura. I Persiani 
s' impadroniscono della città. La riducono 
in cenere. Condizioni di pace accettate dai 
Romani. Cosroe in Seleucia, in Dafnea, in 
Apamea. Perfidia di Cosroe. Passa T Eu- 
frate. V ano tentativo sopra Edessa. Gene- 
rosità di quelli di Edessa renduta inutile 
dalf avarizia di Buzete. Vano attacco di 
Tiara. Nuova Antiochia fabbricata in Per- 
sia. Ristorazione di Antiochia. I Goti rico- 
minciano la guerra in Italia. Vessazioni di 
Alessandro Logoteto . Successi e morte 
d’ Ildibado. Erarico e Potila re de* Goti. 
V erona presa e ripresa. Potila anima le 
sue truppe. Battaglie di Faenza e di Ma- 
cella. I Lazi chiamano Cosroe. I Persi ri- 
spinti davanti Petra. Presa di Petra. Be- 
lisario in Dara. Battaglia vicino a Nisibi. 
Presa di Sisaurana. Perfidia di Areta. 
Malvagità di Antonina. Disgrazia di Gio- 
vanni di Cappadocia. Carattere de ’ suoi 
successori. Consolato abolito. Conquista di 
Potila. Cattivi su^~essi de' Romani. Distri- 
buzione delta flotta di Massimmo. Napoli 




si arrende a Tot ila. Umanità di Totila. 
Tratto di giusta severità. Terza spedizione 
di Cosroe. Belisario torna in Oriente. Be- 
lisario inganna Cosroe. Cosroe torna in 
Ter sia. Tremuoto e pestilenza in Costanti- 
nopoli. Malattia di Giustiniano. Martino 
succede a Belisario. Sconfitta de Romani. 
Morte di Salomone in Africa. Cattiva con- 
dotta de' nipoti di Salomone. Adrumeto 
presa e ripresa. Morte di Stoza , e di Gio- 
vanni figliuolo di Sisinniolo. Perfidia di 
Gontari. Morte di Areohindo. Condotta di 
Artabano con Gontari. Morte di Gontari, 
e tranquillità restituita all'Africa. Progres- 
si di Totila. 

Il valore e la saggia condotta di Beli- 
sario restituita avevano all’impero l’Italia, e 
di tutte le conquiste del gran Teodorico nul- 
l’altro restava al nuovo re de’ Goti che Ve- 
rona e Pavia ( an. 5/j.o. ). Giustiniano tanto 
impaziente di finire, quanto pronto a intra- 
prendere, troppo presto si persuase che la 
guerra fosse terminata; lasciò la cura dell’I- 
talia a generali incapaci ’di conservarla, né 
più pensò, che a difendersi dalla procella, 
ch’era finalmente scoppiata dalla parte della 
Persia. Dopo aver perduto l’anno anteceden- 
te in negoziazioni senza fare alcun appresta- 
mento di guerra, aspettava per anche il ri- 
torno di Anastasio suo deputato, e la rispo- 
sta di Cosroe, quando intese che questi met- 
teva tutto a fuoco e a sangue nella Siria. 
Cosroe invece di battere la strada consueta 
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traversando là Mesopotamia, aveva passata 
l’Eufrate riunito al Tigri al di sotto di Cte- 
si fonte, e risalendo lungo questo ultimo lìur 
me, che aveva alla sua destra, si trovò in 
pochi giorni dirimpetto a Cercusa, o Circe- 
sa, oggidì Kerkifiè, l’ultima piazza, che i Ro- 
mani possedevano in Mesopotamia seguen- 
do il corso dell’Eufrate. L’angolo, che for- 
mava l’ A bora nello scaricarsi in questo gran 
fiume, era chiuso da una muraglia, e la cit- 
tà posta in quel sito poteva arrestare a lun- 

§ o un esercito. Cosroe giudicò a proposito 
i passare 1’ Eufrate per assediarla, e mar- 
ciando sempre lungo le sponde del fiume ar- 
rivò in tre giorni dinanzi a Zenone. Questa 
piazza di poco conto, fabbricata in un terre* 
no sterile e pressoché disabitato, non valeva 
il tempo che si sarebbe consumato nell’ espu- 
gnarla ; quindi egli intimò agli abitanti la 
resa ; e non avendo essi voluto cedere alla 
sua intimazione, andò innanzi ( Proc. pers. 
I. a. c. 5., id. aedi/. I. a. c. io., Marc. chr. , 
E vag. I. 4- c. 24-, Jorn. success., Assenta - 
ni bill. or. t. a. p. 4oó. ). 

Dopo tre altre marcie arrivò alle porte 
di Sura giacente alle sponde dell’ Eufrate. 
Siccome questa città era di poca importan- 
za, cosi per acquistar credito alle sue armi, 
tentò di prènderla d’ assalto. Le sue truppe 
, furono i ispinte con perdita. Ma essendo sta- 
to 1’ armeno Arsace comandante della guar- 
nigione ucciso sulla muraglia, la sua morte 
fece perdere il coraggio agli abitanti, i qua- 
li subito la notte seguente diliberarono èli 
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capitolare, e mandarono il loro vescovo a 
Cosroe. Il prelato seguito da molti schiavi , 
che portavano pane, vino, e del salvaggiu- 
me, andò a gettarsi appiè del re, e lo scon- 
giurò di perdonare ad una miserabile ed in-, 
felice città ugualmente disprezzata da’ Ro- 
mani e da’ Persi, lo ti presento, gli disse, 
le sue maggiori ricchezze: gli abitanti soli 
pronti a darti pel loro riscatto quanto pos~ 
sedono. Cosroe, per intimorire con un terri- 
bile esempio tutta la Siria, era diliberato di 
sterminare gli assediati, ma dissimulò la sua 
collera, trattò il vescovo con bontà, ne ac- 
cettò i presenti, e gli fece sperare che gli 
avrebbe accordata la grazia, tosto che aves- 
se udito il parere del suo consiglio intorno 
al riscatto, eh’ esiger doveva. Lo fece al suo 
ritorno scortare da una truppa de’ suoi mi-, 
gliori soldati come per cagion di onore. Gli 
abitanti, vedendo ritornare il prelato con una 
scorta, la quale non dimostrava che amicizia 
ed allegrezza, apersero le porte per ricever- 
lo. Essendosi i Persiani trattenuti al di fuo- 
ri, si separarono da lui con gran dimostra- 
zioni di rispetto. Ma impedirono che si ri- 
chiudessero le porte, gettando nell’ apertura 
una grossa pietra, od un pezzo di legno, secon- 
do T ordine segreto, ebe ricevuto avevano 
da Cosroe, Mentre gli abitanti e i Persi fan- 
no sforzi contrai] gli uni per togliere, gli al- 
tri per mantenere l’ostacolo, sopraggiunse 
il re con tutte le sue truppe, sforzò l’ ingres- 
so, saccheggiò le case, passò a filo di spa- 
da una parte degli abitanti, rendè l’altra 
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prigioniera, appiccò fuoco alla città, e la di- 
strusse fino dalle fondamenta. Allora conge- 
dò P ambasciatore che aveva infino allora 
ritenuto : V attene, gli disse, al tuo padro- 
ne, e digli che hai lasciato Cosroe figliuo- 
lo di Cabado sulle mine di Sara. Giusti- 
niano riedificò dipoi questa città, la quale 
sussiste anche al presente sotto il nome, che 
allora portava. 

Cosroe possedeva P arte di occultare la 
barbarie, e gli altri suoi vizj con ingannevo- 
li sembianze. Il volto, gli occhi, il portamen- 
to secondavano a maraviglia la falsità del- 
P anima sua. Nel sacco di questa sventurata, 
città vide trascinar con furore da un solda- 
to una nobil donna che traevasi dietro un 
fanciullo, il quale non potendo seguirla, sol- 
cava il suolo coll’ insanguinato e lacero suo 
corpo. A quello spettacolo Cosroe, mostrando 
d’ intenerirsi, alzò gli occhi al cielo, e vol- 
gendosi ad Anastasio da cui si faceva accom- 
pagnare : Punisca Iddio, gridò con voce in- 
terrotta da sospiri, punisca Iddio C autore 
di tanti mali. Egli voleva far credere a quel- 
li che P udivano, che Giustiniano solo fosse 
la cagione della guerra. Non si dice, che fa- 
cesse alcuna cosa nè per sollevare, nè per 
vendicare colei, della quale fingeva di com- 
pianger la sorte. (Questo superbo vincitore si 
lasciò vincere dalle attrattive di una delle 
sue schiave di nome Eufemia, la cui bellez- 
za fece in lui si viva impressione, che la spo- 
sò nei suo campo. Volle fare qualche gra- 
zia in favore della novella sua sposa. A l er 



Digitized by Google 




m 

o i 

accordare la sua avarizia con queslo sforzo di 
generosità, fece proporre a Candido vescovo 
di Sergiopoli sei leghe distante da Sura, di 
dargli per dugento libbre d’ oro i dodici mi- 
la prigioni cbe aveva in suo potere. Sendosi 
Candido scusato per non avere denaro, il re 
gli fece dire, cbe si sarebbe contentato della 
sua promessa in iscritto, purché giurasse che 
avrebbe pagata questa somma nel termine 
di un anno. Il vescovo diede la sua promes- 
sa, aggiungendo di più, cbe se mancava alla 
sua parola, acconsentiva di pagare il doppio, 
» lasciare il suo vescovato. Gli furono da- 
ti i prigioni; ma perirono la maggior parte 
in pochi giorni per le ferite, e pei cattivi trat- 
tamenti clie ricevuti avevano nella presa del- 
la loro città. Cosroe continuò a marciare al- 
lontanandosi dall’ Eufrate per penetrare nel 
cuore della Siria ( Proc. pers. L a. c. ó. 9. ). 

Buzete, il quale nell’ assenza, di Belisario 
comandava in Oriente, era allora in Gerapo- 
li. Alla nuova della distruzione di Sura, ra- 
dunò gli abitanti, gli esortò a ben difender- 
si, e dopo avergli animati con belle parole, 
prese seco il fiore delle truppe, e partì, sen- 
za che nè i Romani, nè i Persi potessero sa- 
pere che ne fosse avvenuto. Germano, che 
arrivò immediate in Antiochia con Giustino 
suo figlio console in quest’ anno, non fu di 
maggior soccorso alla provincia. Ma non se 
ne può imputare la colpa a questo prode ca- 
pitano. Giustiniano lo aveva fatto partire in 
fretta con trecento soldati, promettendogli 
che darebbe stato incontanente seguito da un 
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numeroso esercito. Germano al suo arrivo 
visitò le mura di Antiochia, e le trovò in 
buono stato. L’ Oronte, fiume rapido e pro- 
fondo, le difendeva dalla parte della pianura. 
La città superiore fabbricata sopra rupi era 
cinta da inaccessibili precinizj, salvo che in 
un luogo fiancheggiato al di fuori da una 
roccia larghissima, ed alta quasi quanto la 
muraglia. Germano era d’avviso che si ta- 
gliasse quella balza per dividerla dalla cit- 
tà, o che vi s’ innalzasse sopra una torre, che 
unendosi alla muraglia ne avrebbe difesi gli 
approcci. Ma gl’ ingegneri non vollero intra- 
prendere nè T una nè l’altra di queste ope- 
re , perchè sendo i Persi tanto dappresso » 
sarebbe mancato il tempo per finirle, ed il 
lavoro incominciato non avrebbe servito che 
a mostrare all’ inimico il sito debole della 
piazza . Germano dopo aver lunga pezza 
aspettato le truppe, che gli erano state pro- 
messe, comprese alla fine, che non doveva 
più confidare nella parola di Giustiniano. 
Considerò, che un più lungo soggiorno non 
potrebbe che accelerare la perdita di Antio- 
chia tirando quivi tutte le forze di Cosroe , 
al quale sarebbe di sommo piacere il prende- 
re insieme colla città un nipote dell’ impera- 
tore, e si ritirò in Cilicia. Gli abitanti giudi- 
carono, che il più sicuro partito si fosse il 
trattare col re di Persia, ed allontanarlo dal- 
la loro città a forza di denaro ( Proc. per?. 
I. a. c. 6-, Alare, chr., MaleLa p. 77. ). 

Fu a tal effetto deputato Mega vescovo di 
Berea, eh? si trovava in Anliachia, prelato 
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di specchiata prudenza. Egli riscontrò Co- 
sroe vicino a Gerapoli,*e dopo avergli rap- 
presentato, che nè Antiochia, nè le altre cit- 
tà di Siria avevano meritato il suo sdegno, 
gli fece conoscere in termini rispettosi 1’ in- 
giustizia della sua invasione. Cosroe, che si 
piccava di giustizia anche quando più aper- 
tamente la violava, punto sul vivo da tale ri- 
mostranza , dichiarò eli’ era determinato di 
rimettersi in possesso della Siria, antico pa- 
trimonio de’ re di Persia, e ordinò a Mega, 
che Io seguisse a Gerapoli. (Questa città, una 
delle più ragguardevoli della Siria, era 
ben fortilicata , e provveduta di numerosa 
guarnigione . Alla vista de’ suoi baluardi, 
Cosroe temette di perdervi molto tempo, e 
molti soldati. Gli abitanti dal canto loro te- 
mettero il saccheggiarnento delle loro terre, 
e i pericoli di un assedio difficile a soste- 
nersi , perchè le mura abbracciavano un 
vasto recinto. Ascoltarono Paolo deputato di 
Cosroe, e convennero di dare due mila lib- 
bre di argento. Paolo era un romano alleva- 
to in Antiochia , eh’ era entrato al servigio 
della corte di Persia. Mega colse questa oc- 
casione per ottenere dal re lo stesso tratta- 
mento in favore delle altre città di Siria ; e 
Cosroe non dimandò che mille libbre d’oro 
per ritirarsi dalle terre dell’impero. 

Nello stato di debolezza, in cui si ritro- 
vava allora 1’ Oriente, non si poteva deside- 
rare cosa più vantaggiosa. Mega inconta- 
nente parti per Antiochia, dove non dubita- 
va che questa condizione non si accettasse 

Le Beau. T.XIJ’, i 
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con allegrezza. Appena egli usci dal campo, 
che Cosroe troppo impaziente per aspettarne 
il ritorno, marciò a dirittura a Berea, città 
chiamata oggidì Aleppo, situata alla metà 
del cammino da Gerapoli ad Antiochia. I 
Persi vi giunsero in quattro giorni, e Mega, 
che marciava a piedi, secondo 1’ uso de’ ve- 
scovi di quella stagione, impiegò lo stesso 
tempo per arrivare in Antiochia. La giornata ■* 
di un viaggiatore era d’ otto in nove leghe, e 
le armate facevano al giorno la metà di tal 
cammino. Quando Cosroe si pose a campo 
innanzi a Berea, intimò agli abitanti, che si 
riscattassero, e chiese il doppio di ciò che a- 
veva ricercato da Gerapoli, perchè Berea 
era assai men forte. Gli abitanti promisero 
quanto egli volle ; ma non essendo in condi- 
zione di pagai e più che non fossero di difen- 
dersi, non poterono raccogliere che due mi- 
la libbre d’ argento ; e siccome Cosroe non 
voleva udir parlare di alcuna detrazione, ab- 
bandonarono la città nella seguente notte, e 
si ritirarono tutti nella cittadella. Il giorno 
appresso quelli che Cosroe mandava per ri- 
cevere il denaro, tornarono a dirgli che le 
porte erano chiuse, e che non compariva al- 
cuno sulle mura. Si avanza tosto con tutto 
1’ esercito ; si monta alla scalata, e si aprono 
le porte. I Persi appiccan fuoco alle case. 
Cosroe attacca la cittadella, e perde alcuni 
soldati. La piazza era ben fortificata e ben 
difesa. Gli assediati avrebbero potuto resi- 
stere a lungo, se non avessero avuto l’ im- 
prudenza di chiudersi coi cavalli e cogli 
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armenti. Non v’era che una fontana, la qua- 
le fu tosto diseccata ( Proc. pers. I. a. c. 7., 
Evag. I. 4 * c. )• 

Gli abitanti di Antiochia erano disposti 
a pagare le mille libbre d’ oro, che doman- 
dava Cosroe per ritirarsi dalla Siria. Ma 
Giovanni figliuolo di Rufino, e Giuliano che 
l’imperatore spediva al re di Persia, vi si op- 
posero. Era, dicevan eglino, un disonorare 
i’impero il ricomprare una delle sue provìn- 
cie. Giuliano accusò anche il vescovo Efrem 
di voler dare Antiochia a Cosroe. Ma questo 
prelato, anzi che mantenere intelligenza co’ 
Persi, al loro avvicinarsi n’ ebbe spaven- 
to, e riparò in Cilicia ( Proc. pers. I. a. c. 7., 
Evag. I. 4 . c. a4- )• 

Mega ritornato in Berea senza avere ot- 
tenuto l’intento del suo viaggio, trovò i suoi 
cittadini assediati, e la città ridotta in cene- 
re. Penetrato dal dolore supplicò il re di per- 
mettergli di entrare nella cittadella per in- 
durre i suoi compatrioti a soddisfarlo, se la 
cosa era possibile. Sendogli ciò stato per- 
messo da Cosroe, non si tosto vide lo stre- 
mo, a cui erano ridotti gli assediati per di- 
fetto di acqua, cbe ritornò a gettarsi appiè 
del re protestandogli colle lagrime agli oc- 
chi, che nuli’ altro restava da togliere agli 
abitanti che la vita. Questo principe si lasciò 
per questa volta commovere da’ gemiti e 
dalle suppliche, e promise agli abitanti di 
ritirarsi dove volessero. La maggior parte 
dei soldati disgustati dell’imperatore, il quale- 
non pagava da lungo tempo i loro stipoadj, 
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si diedero a Cosroé, e lo seguirono al suo 
ritorno in Persia. 

Da Berea il re si portò sotto Antiochia. 
Alcuni abitanti se n’erano già fuggiti, e gli 
altri erano sul punto di abbandonare la cit- 
tà, quando Teotisto e Molazete, che coman- 
davano sul monte Libano, condussero loro 
sei mila uomini. (Questo rinforzo li rassicurò. 
Cosroe si pose a campo sulla riva dell’Oronle, 
e per suo comando Paolo si avanzò fino appiè 
delle mura per dichiarare altamente, che il 
re non chiedeva che mille libbre d’oro: e fece 
anche intendere, che si sarebbe contentatb 
di minor somma. A tale, proposizione i prin- 
cipali della città si portarono al campo, e do- 
po avere inutilmente disputato sopra l’ingiu- 
stizia delle ostilità di Cosroe , ritornarono 
senz’aver niente conchiuso. Il giorno seguen- 
te il popolo di Antiochia sempre insolente 
corre sulle mura, donde insultava a Cosroe 
co’ più ingiuriosi motteggi. Sendosi Paolo 
avvicinato per rappresentar loro, che in ve- 
ce d’inasprire il re con ingiurie dovevano 
piuttosto pensare a calmarlo colla loro som- 
messione, Io caricarono di una grandine di 
pietre, e lo avrebbero ucciso, se non si fosse 
prontamente ritirato ( Proc. pers. I. 2. c. 8., 
Marc.ckr., Evag. I. 4. c. 20., Jorn. success., 
Malela p. 77. ). 

Il re montato in furore risolse di trarre 
una strepitosa vendetta da questi insulti. II 
giorno seguente fece avanzare tutte le sue 
truppe. Lna parte di esse doveva attaccare 
la città dalla parte del fiume. Egli marciò in 
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pérsona alla testa de’ più valorosi verso la 
città superiore per attaccarla dal lato più'de- 
bole : questo era il luogo, dove quella bal- 
za , di che ho parlato, fiancheggiava la mu- 
raglia , e pareva una piattaforma a bella 
posta rizzata per favorire gli assediatori. Tre- 
cento uomini locati sopra di quella balza a- 
vrebbero bastato ad impedire a’ nemici di 
appressarvi, e a mettere la città in sicuro 
da quella parte. Ma dopo la partenza di Ger- 
mano non rimaneva alcuno, che fosse capa- 
ce di dare gli ordini necessarj, e questa gran 
città era condannata a perire da’ decreti ir- 
revocabili della Provvidenza. Siccome la cor- 
tina, che si stendeva da una torre all’altra, in 

S uesto sitò aveva poca estensione, gli asse- 
iati per alloggiarvi un numero maggiore di 
combattenti, l’ allargarono col mezzo di un 
tavolato composto di lunghi pezzi di legno 
commessi insieme ed attaccati alle due torri 
con grosse funi. I Persiani saliti sulla rupe 
combattevano quasi a livello contro coloro 
ch’erano sulla muraglia; l’esempio e la voce 
di Cosroe ne animavano gli sforzi. I Romani 
secondati da’ giovani più valorosi si difende- 
vano con coraggio, ed una grandine di frec- 
ce portava la morte da ambe le parti. Ma 
non durò guari la resistenza. La folla di 
quelli che s’incalzavano sopra il tavolato, 
fece romper le funi, ond’ era sostenuto ; crol- 
lò ogni cosa con orribil fracasso, ed i com- 
battenti ammucchiati gli uni sopra gli altri, 
caddero appiè delle mura, schiacciati, in- 
franti, e trafitti da’ loro propri dardi. Il 
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romore di questa caduta atterri quelli che 
combattevano ne’ luoghi circonvicini cosi,che 
immaginandosi, che la muraglia stessa croi* 
lasse, abbandonarono il posto, e presero la fu- 
ga. I soldati condotti da Teotisto e Molazete 
montarono a cavallo, e corsero alle porte, 
gridando al popolo, che Buzete arrivava con 
tutte le sue truppe, e che andavano ad unir- 
si a lui per piombare insieme sopra il nimi- 
co. Questa menzogna non potè contenere gli 
abitanti: uomini, donne, fanciulli, tutti fug- 
gono alla rinfusa; i soldati gli atterrano, gli 
schiacciano, li calpestano co’ cavalli. Ne pe- 
ri un numero grande in quel trambusto. 

Nel medesimo tempo i Persi scalavano 
le mura; ma vi si fermarono sopra per dub- 
bio di qualche imboscata. Cosroe non si af- 
frettava di farli discendere ; temeva che la 
disperazione non rianimasse i fuggitivi, e non 
restituisse loro forze bastanti per rapirgli si 
bella conquista. Lasciò loro tutto il tempo di 
uscire, ed era uno strano spettacolo il vede- 
re i vincitori sull’ alto delle mura dar cenno 
a’ vinti per eccitargli a salvarsi al più presto. 
Uscirono tutti in calca per la porta, che con- 
duceva al borgo di Dafnea, la quale era la 
sola che gli assediatoci avessero lasciata li- 
bera. I Persiani scesero dipoi, e s’ inoltraro- 
no fino al centro della cyttà. Trovaron qui- 
vi nuovi nimici . I giovani allevati nelle 
fazioni del circo, dove i frequenti combatti- 
menti avevano loro inspirata la guerriera au- 
dacia, s’ erano raccolti in un grosso batta- 
glione. Alc.uqi armati , ed altri forniti di 
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sole Trombe, fecero fronte a’ Persi, e da prima • 
li rispinsero gridando: vittoria a Giustiniano. 
Cosroe salito sopra una torre della città su- 
periore considerava quella ostinata resisten- 
za; e siccome questo principe guerriero pre- 
giava il valore , cosi voleva dar quartiere 
agli abitanti. Ma Zabergano, uno de’ suoi 
capitani, spense un si generoso sentimento, 
tornandogli a memoria gli oltraggi, cbe ri- 
cevuti aveva dal popolo di Antiochia. Costo- 
ro, gli disse, sono forsennati che ricusano 
gli effetti della tua clemenza ; hanno già 
rinunziato alla vita ; nè desiderano che di 
far perire i loro vincitori insieme con sè stes- 
si. Queste parole accesero lo sdegno di Cosrde- 
cosi, che contro di loro mandò il fiore delle 
sue truppe. Fu d’ uopo cedere al numero ; 
quella intrepida gioventù fu circondata per 
ogni parte, e peri combattendo. I Persiani 
si sparsero allora per la città, trucidando co- 
loro che non avevano potuto fuggire. Narra- 
si, che due donne di nascita illustre, veden- 
dosi inseguite, e temendo per l’ onore più 
che per la vita, copertosi il capo col loro ve- 
lo, si precipitarono nell’ Oronte. 

I due deputati di Giustiniano $’ erano 
recati a Cosroe, mentre cbe questi marciava 
per venire ad assediare Antiochia. Egli trat- 
tenuti gli avea nel suo campo senza dar loro 
udienza. Dopo la presa della città li fece ve- 
nire dinanzi a sè non per ascoltarne le 
proposizioni^ ma per giustificare il rigore 
che usava , diceva egli , a suo malgrado. 
Ostentò ad essi la bontà , con cui aveva 
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favorito la fuga degli abitanti : E piacesse al 
cielo , soggiunse, che avessi potuto salvarli 
tutti ; sono corsi da sè medesimi alla loro 
ruma. Iddio mi concede oggi un illustre e 
segnalata vittoria ; ma un profondo dolore 
contrista la mia allegrezza : no, un trofeo 
tinto ed inondato di sangue non può piace- 
re a Cosroe. Per dare una vera pruova del- 
la sua pretesa clemenza, comandò che fos- 
se lasciata la vita a tutti i cittadini di An- 
tiochia dispersi per le campagne, e che fos- 
sero fatti prigionieri . Lasciò il bottino a’ 
soldati . riserbandosi solo le spoglie del- 
la chiesa maggiore. Era questa di un’ im- 
mensa ricchezza: la quantità dell* oro, del- 
1* argento e delle gemme fece maravigliare 
questo avido principe, e ne soverchiò i desi- 
derj. I marmi preziosi, ond’ era adorno queb 
P edilizio, furono tolti e messi in deposito 
fuori della città per essere trasportati in Per- 
sia. Fece in appresso appiccar tuoco alle ca- 
se; ma ad istanza degli ambasciatori accon- 
senti di conservare la chiesa metropolitana, 
la quale aveva pagata questa grazia a caro 
prezzo. Dopo aver lasciato un certo numero 
di soldati colP ordine di non risparmiare al- 
cun edilizio, si ritirò nel suo campo. In tal 
guisa la capitale dell’ Oriente, la rivale di 
Roma e di Costantinopoli per la sua magni- 
ficenza e per la sua grandezza, fu distrutta 
il mese di giugno dell’ anno 040. Tuttavia il 
rione detto Ceretea restò in piedi, non per 
P indulgenza de 5 Persi, ma perchè sendo se- 
parato dal resto della città andò illeso dalle 



fiamme. Furono conservate anche le mura ; 
furono bruciati tutti gli editìzj ne’ contorni 
di Antiochia, eccettuata la chiesa di s. Giu- 
liano, e le fabbriche ad essa appartenenti. 
Erano in quella alloggiati gli ambasciatori ro- 
mani, e Cosroe volle farsi onore scrupolosa- 
mente rispettandoli diritto delle genti (Proc. 
pers. I. a. c. 9. 10.,). 

Dopo questa terribile esecuzione, come 
se la sua vendetta fosse satolla, acconsenti 
di dare udienza agli ambasciatori. Questi gli 
rappresentarono: Che i due principi aveva- 
no poc anzi giurato una pace perpetua : che 
il giuramento era il vincolo più sacro del- 
la umana società , la quale non sussisteva 
se non per la pace : che Giustiniano anzi 
che aver violato T alleanza fermata fra l'im- 
pero e la Persia, era pronto a strignerne di 
nuovo i vincoli , che Cosroe aveva disciolti 
ed infranti. Il re rispose : Che la pretesa 
fedeltà di Giustiniano ne IP osservare il 
trattato di pace non era che una masche- 
rata ostilità ; ch'egli in vero non dichiara- 
va la guerra, ma con occulti e taciti raggi- 
ri costrigneva i Persi a prendere le armi-: 
e per provarlo mostrò le lettere indiritte ad 
Alamondaro, e alla nazione degli Unni. Gli 
ambasciatori rigettavano come falsa la let- 
tera degli Unni, ed attribuivano quella di 
Alamondaro a’ ministri dell’imperatore, il 
quale nulla ne sapeva. Dopo molte dispute 
Cosroe si ridusse a chiedere una somma: E 
non vi crediate, soggiunse, di procacciarvi 
una pace perpetua con una somma pagata 




una volta ; V amicizia venduta a prezzo di 
denaro non dura pili che il denaro mede- 
simo ; ella si logora e si consuma a misu- 
ra che questo scorre e si dispensa. Per 
mantenere la nostra, sarà di mestieri farla 
rivivere con una rendita annua. Noi ci ob- 
bligheremo dal canto nostro a guardare le 
porte Caspie, e a lasciar sussistere la città 
di Dura fabbricata vicino alle nostre fron- 
tiere contro il tenor de ’ trattati Avendo ì 
deputati risposto , Che i Romani diverreb- 
bero in tal guisa tributar j de ’ Persi : Oibò, 
ripigliò Cosroe , voi non pagherete un tri- 
buto, ma una pensione a Persi , come la 
pagate agli Unni e a Saraceni per difen- 
dere le vostre frontiere. Fu infine accorda- 
to, che Cosroe desisterebbe da ogni ostilità 
a condizione che i Romani gli darebbero di 
presente mille libbre d’oro, e cinquecento 
ogni anno; ch’egli si ritirerebbe ne’ suoi sta- 
li, tosto che gli si avessero consegnati gli o- 
staggi, e che l’ imperatore gl’ invierebbe in 
Persia la ratificazione del trattato. 

Prima di partire volle vedere Seleucia 
posta alla spiaggia del mare sei leghe da An- 
tiochia. Non vi ritrovò truppe romane, e non 
recò alcun danno agli abitanti. Si bagnò nel 
mare, offerse sacrihzj al Sole, e tornò al cam- 
po. Andò poscia al borgo di Dafnea, di cui 
ammirò il bosco e le fonti. Dopo aver sagri- 
fìcato alle Ninfe, si ritirò senza distruggere 
alcuna cosa, fuor la chiesa di s. Michele per 
un errore , dei quale ecco il motivo. Un 
cavaliere persiano assai stimato da Cosroe, 
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essendosi portato con alcuni altri in un luo-. 
go remoto e fuor di mano presso ad un’altra 
chiesa di s. Michele, vide quivi un giovane, 
che stava nascosto, e che si diede tosto a fug- 
gire. Era questi un macellajo di Antiochia, 
di nome Emaco, ardito e robusto. Sendosi 
il cavaliere dato ad inseguirlo, Emaco, quan- 
do si vide vicino ad esser preso, si rivolse, e 
vibrò al persiano una pietra con tal forza che 
lo stese a terra. Gli corre subito sopra, Uni- 
sce di ucciderlo colla sua propria scimitar- 
ra, lo spoglia, monta sul cavallo di lui, e si 
salva. Ciò saputo, il re ordinò che si appic- 
casse fuoco alla chiesa di s. Michele; ma 
siccome quella , che portava questo nome 
nel borgo di Dafnea, era più nota per la sua 
magnificenza, così accorsero i soldati colà, e 
la ridussero in cenere colle case comprese 
nel recinto esteriore (Proc. pcrs. I. a. c. 1 1). 

Questo principe mostrò un estremo desi- 
derio di vedere Apamea, la più ricca e la 
più bella città della Siria dopo Antiochia. 
Sospettavano i deputati, che disegnasse di 
saccheggiarla, e a questo principe non man 
cavano inai pretesti per fare ciò che deside- 
rava. Si opponevano pertanto a quel viaggio, 
dicendo che pel trattato poc’anzi conchiuso 
doveva egli prendere il cammino più breve 
per tornare in Persia. Finalmente temendo 
d’irritarlo di nuovo, vi acconsentirono a con- 
dizione, che dopo aver veduta la città, che 
lo presenterebbe di mille libbre d’ argento, 
ne sarebbe tosto uscito. Questa nuova con- 
tristò Apamea ; tutto tremava alla renuta 



del distruggitore di Antiochia, e del flagello 
della Siria. Narrasi in questa occasione un* 
miracolo, ch’io passerei sotto silenzio se fos- 
se solamente avvalorato dall'autorità di Pro- 
copio. Ma Evagrio, storico non sospetto, lo 
racconta come testimonio oculato. Eravi in 
Apamea un pezzo della vera Croce lungo un 
cubito, chiuso in una cassa di legno arric- 
chita d’oro e di gemme. Non si mostrava al 
popolo, che in un certo giorno dell’anno. Ma 
quando si seppe, che Cosroe era in cammi- 
no, gli abitanti credendosi vicini a perire, 
scongiurarono Tommaso loro vescovo di e-~ 
sporre un’altra volta alla pubblica venerazione 
questo prezioso pegno, tanto atto ad ispirar 
loro il disprezzo della vita. Il vescovo si ar- 
rese a brame si ardenti. E non 1’ ebbe sì to- 
sto preso tra le sue mani, che uno splenden- 
tissimo raggio andò a ferire la cupola, e que- 
sta luce corrispondendo perpendicolarmente 
al legno della Croce, fece il giro della chie- 
sa rol prelato ad un tempo stesso. Sparve to- 
sto che il sacro monumento fu riposto. Que- 
sto prodigio inspirò agli abitanti una fiducia 
pari all’ammirazione. All’avvicinarsi dell’ar- 
mata de’ Persi, il vescovo andò incontro a 
Cosroe ; ed avendogli questi domanda- 
to, se troverebbe alcuna resistenza per en- 
Jrare in Apamea: lo vengo , rispose, ad 
invitarti a farci questo onore ( Pers. pers. 

I. a. c. il., Evag. I. 4- c. a4- aó., Malela 
P- 97- )• 

Avendo il re posto il suo campo appiè 
delle mura, entrò nella città alla testa di 
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dugento cavalieri. Senza far conto della sua 
parola, anziché mille libbre d’argento, ne 
domandò dieci mila, ed oltre a ciò 1’ oro e 
l’argento chiuso nel tesoro di quella ricchis- 
sima chiesa. Rapito ch’ebbe tulio ciò che la 
chiesa di Apamea aveva di più prezioso, 
Tommaso veggtndolo abbagliato alla vista 
di tante ricchezze, gli mostrò la cassa conte- 
nente il legno della Croce : Signore, gli dis- 
se, questo è V unico tesoro , che mi resta. La 
cassa è tua , perchè tempestata di gemme ; 

10 te la cedo senza dispiacere ; solo ti sup- 
plico di lasciarmi questo pezzo di legno , 
che vi sta rinchiuso. Cosroe per questa vol- 
ta si. mostrò liberale, e si tolse solo la cassa. 
Vide un circo nel mezzo di Apamea, ed es- 
sendosi informato dell’uso di quell’ edilizio,* 
s’ invogliò di vedere una corsa di carret- 
te. Udendo, che Giustiniano proteggeva la 
livrea azzurra, si dichiarò per antipatia in 
favor della verde. Dato principi-., alla corsa, 
siccome colui, che andava innanzi agli altri, 
era un cocchiere della fazione azzurra, l’al- 
terigia del dispotismo se ne chiamò offesa. 

11 re sdegnato, gridando che la vittoria non 
era fatta pel partito deH’imperatore, fece ar- 
restare l'azzurro, e passare innanzi a lui un 
cocchiere della fazione verde, con proibizio- 
ne all’altro di prendere il vantaggio. Questi 
non gli disobbedi, e con sì facile e semplice 
mezzo la vittoria restò al partito di Cosroe, 
il quale in fine non fece in quella frivola 
occasione se non ciò che aveva probabil- 
mente in costume di fare nella distribuzione 




46 . . 

degrimpieghi cosi civili, come militari. Pri- 
ma di partire di Apamea fece un atto di giu- 
stizia. Un abitante venne a dolersi di un sol- 
dato persiano, che aveva fatto violenza alla 
sua figlia. Il re si fece condurre il reo, e lo 
condannò ad essere impiccato all’istante. Il 
popolo, il quale alla vista del supplizio sem- 
pre si dimentica della colpa, dimandò gra- 
zia ad alte grida; Cosroe promise di perdo- 
nare al soldato, ma lo fc-ce impiccare segre- 
tamente. Poscia si ritirò, ed anziché seguire 
nel suo ritorno il cammino, che preso aveva 

f >er venire in Siria, diliberò di passare per 
a Mesopotamia, che s’era proposto di met- 
tere a contribuzione. 

Arrivato alle porte di Calcide, volle an- 
cora in onta alle convenzioni trar danaro da 
questa città. Paolo andò per suo comando ad 
intimarle di riscattarsi, e di dare la guarni- 
gione ; ed in caso di negativa, Cosroe mi- 
nacciava di -metterla a sacco. Gli abitanti te- 
mendo del pari lo sdegno del re di Persia, 
ed il risentimento deH’imperaiore, salvarono 
la guarnigione con uno spergiuro ; fecero 
giuramento, che non ne avevano, dopo aver 
nascosti ne’ sotterranei i soldati e il coman- 
dant'e. Pagarono per riscatto dugento libbre 
d’oro, che si durò fatica a raccogliere in una 
città, dove l’oro era raro. Cosroè marciò di 
là a Barbalissa, castello situato a due leghe 
dall’Eufrate. Dopo aver gettato un ponte so- 
pra questo iìume, in un luogo chiamato Oli- 
bano, passò il primo di tutti, e dichiarò 
che avrebbe fatto rompere il ponte il terzo 
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giorno ad una certa ora. All’ ora stabilita, 
quantunque tutti ì Persi non avessero anco- 
ra avuto tempo di eseguire 1 * ordine dato, 
questo principe assoluto ed intrattabile fece 
distruggere il ponte. Quelli che restavano di 
qua arrivarono per dove poterono alle fron- 
tiere della Persia ( Proc.pers l. 2. c. 12.). 

Cosroe nimico del cristianesimo marciò 



verso Edessa col segreto disegno d’ impadro- 
nirsene per ismentire l’oracolo, che diceva- 
si essere stato dato da G. C. medesimo , 
che Edessa non sarebbe mai stata presa. Pas- 
sò la notte a Batne, che non n’ era discosta 
che una giornata . Partito di buon mattino 
coll’ armata, smarrì per modo la via, che do- 
po aver marciato tutto il giorno si ritrovò la 
sera nel medesimo luogd,dove aveva accam- 
pato il giorno innanzi. Finalmente il terzo 
giorno, quando «i appressava, una dolorosa 
flussione lo costrinse ad arrestarsi. Allora , 
abbandonando il suo disegno, si, contentò di 
esigere una contribuzione, e mandò Paolo a 
riceverla. Gli abitanti, benché nulla temes- 



sero per la città, acconsentirono nondimeno 
di pagare dugento libbre d’ oro per salvare 
le loro terre dal saccheggiamento (Proc. 
pers. I. 2. c. 12., Chr. edess. ap. Assentarti 
p . 416.^. 

Il re era per anche sotto Edessa, quando 
ricevette una lettera di Giustiniano, che ac- 
cettava le condizioni del trattato. Restituì 



tosto gli ostaggi agli ambasciatori, e si appa- 
recchiò alla partenza. Videsi allora negli abi- 
tanti di Edessa un bell’ esempio di carità 
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veramente cristiana, e in un comandante 
romano 1* effetto di un’ avarizia indegna per- 
fino di un barbaro Cosroe dichiarò, che vo- 
leva vendere come schiavi i suoi prigioni ; 
questi erano gli abitanti di Antiochia che 
non erano periti nella ruina della loro patria. 
Tutta la città di Edessa si pose in movimen- 
to per ricomprarli : ciascuno faceva come a 
gara di contribuire a proporzione, ed anche 
oltre alle sue facoltà, ed ognuno portava il 
suo presente alla chiesa maggiore, la quale 
fu presto tutta ripiena. Le cortigiane mede- 
sime sacrificavano alla compassione i frutti 
delle loro dissolutezze. I più poveri contadi- 
ni, che non avevano che una capra od una 
pecora, la davano volentieri. Questo genero- 
so zelo produsse una somma sufficiente per 
riscattare tutti i prigioni, e non ne fu riscat- 
tato alcuno. Il generale Buzete più schiavo 
dell’ avarizia, che non erano questi sventu- 
rati di Cosroe, s’ impadroni di tutte quelle 
ricchezze col pretesto d’ impiegarle in piu 
urgenti bisogni. Il re condusse seco i prigio- 
ni, e prosegui il suo cammino. Quando fu 
vicino a Carrhe, gli abitanti vennero ad of- 
frirgli una grossa somma per liberarsi dal 
saccheggio ; ma egli senz’ accettare quel 
presente conservò illese le loro terre, per ri- 
munerarli, diceva, di non avere nella lo- 
ro città che pochissimi cristiani , essendo 
il più de’.Carrhejani restati idolatri. Coslan- 
tina non fu si favorevolmente trattata. Egli 
ricevette il denaro che gli fu da essa offerto, 
benché pretendesse che questa città fosse sua 




per una donazione, che ne aveva fetta il ve- 
scovo a Cabado suo padre ( Proc. pers. I. 2 . 
c. i5. ). 

Arrivò innanzi a Dara, e prese ad asse- 
diarla contro un’ espressa condizione del trat- 
tato. Comandava in essa Martino; Belisàrio 
ve lo aveva anticipatamente spedito fino a 
tanto eh’ egli medesimo si portasse in Orien- 
te. Quest’ oflìziale fece le necessarie disposi- 
zioni per sostenere un assedio. Dara era cin- 
ta di due mura distanti 1* uno dall’ altro cin- 
quanta piedi, e in questo intervallo si ritira- 
va il bestiame quando l’inimico si avvicina- 
va alla città. Il muro interno era alto da ses- 
santa piedi, e fiancheggiato da torri alte cen- 
to. Il muro esteriore era assai più basso, 
ma di saldissima struttura. Cosroe attaccò il 
primo recinto dalla parte d’ Occidente, ed 
avendo uccisi a colpi di frecce i soldati, che 
lo difendevano, mise a fuoco una delle por- 
te, ma senza osare d’ inoltrarsi tra le due 
mura. Amò meglio aprire un sotterraneo ; 
ma fu d’ uopo farlo dalla parte d’ Oriente , 
perché la muraglia era dappertutto, fuori quei 
sito, fabbricata sopra la rupe. I Persi comin- 
ciarono a scavare vicino al fosso, e penetra- 
rono fino sotto al muro esterno. L’ opera a- 
vanzava senza che gli abitanti ne avessero 
notizia, quando un soldato dell’ armata de’ 
Persi, non si sa per qual ragione, «i appres- 
sò coperto dal suo scudo come per raccoglie- 
re i dardi lanciati da’ Romani, e facendo 
vista d’ insultarli con motteggi, gli avverti 

del pericolo, in cui erano. Tosto i Romani 

LeSeau.T.XlF. /, 
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scavarono la terra frapposta ai due muri, e 
sotto la condotta di un abile ingegnere detto 
Teodoro, apersero una trincea parallela al- 
le mura, che la mina de’ Persi doveva ne- 
cessariamente incontrare. In fatti si vide tra 
non molto uscire per la traversi i minatori 
nemici. I primi furono uccisi, gli altri rag- 
giunsero prontamente il loro campo senza 
essere inseguiti, non volendo gli assediati 
inoltrare nel sotterraneo. La poco buona 
riuscita di tale esperimento fece perdere a 
Cosroe la speranza d’ impadronirsi della cit- 
tà. Inoltre il suo esercito pativa assai per di- 
fetto di acqua. Il fiume Cordete traversava 
la città, ma nell’ imboccatura era fiancheg- 
giato da rupi inaccessibili, e nella uscita gli 
abitanti erano padroni di toglierne 1’ acque 
ai nimicò Avendo fatto scavare un fosso pro- 
fondissimo di quindici piè di diametro, per 
ritrovare qualche sorgente, avevano osser- 
vato, che negli allagamenti il fiume vi si per- 
deva come in un abisso, e che incontrando 
de’ canali sotterranei ricompariva due leghe 
lungi di là vicino a Teodosiopoli. Fecero 
pertanto di quel fosso un pozzo col fondo di 
sabbia, dove divertirono le acque del fiume, 
quando giudicavano opportuno, per modo 
che più non usciva della città, ed il suo let- 
to si rimaneva a secco da quella parte. Co- 
sroe prese il partito di venire ad accordo co- 

f li abitanti ; ricevette da loro due mila lib- 
re d’argento, e ripassò in Persia. Reca stu- 
pore che Cosroe in onta a tante manifeste 
violazioni pretendesse che il trattato sempre 
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sussistesse; e Giustiniano senza dichiarare 
che lo considerava come disciolto, si conten- 
tava di non eseguirlo, e di non mandarne la 
ratifica ( Proc. pers. I. 2 . c. 5., id. aedi f. 

L 2 . C. 2 . ). 

I prigionieri trasportati in Persia furono 
trattati con maggiore umanità che non Ope- 
ravano. Il re fece loro fabbricare una città 
funge una giornata da Ctesifonte, e la chia- 
mò r Antiochia di Cosroe. Fecevi costruire 
un circo, bagni pubblici, e lutto quello che 
contribuir poteva al comodo, ed anche al 
piacere degli abitanti. Aveva condotti di Si- 
ria de’ cocchieri e de’ musici. Somministrò 
viveri a questa colonia 'fino a che il- ce- 
duto territorio la potesse alimentare ; volle 
che fosse esente dalla giurisdizione de’ sa- 
trapi, e dipendesse immediatamente dal re. 
Ne fece eziandio un asilo pegli schiavi roma- 
ni dispersi nella Persia: se alcuno di loro vi 
si rifuggiva, e fosse riconosciuto per parente 
da uno degli abitanti, il suo padrone, quan- 
di anche stato fosse uno de’ principali della 
Persia, non aveva alcun diritto sopra di lui. 
Questa città sussisteva ancora settecento an- 
ni dappoi al tempo di Abulfarago, il quale 
la chiama Al-Mahuza ( Proc. pers.l. 2 . c. i4-, 
Abulfarage ). 

Mentre che il re di Persia faceva fabbri- 
care una nuova Antiochia, Giustiniano ri- 
storava P antica, chiamata allora Teopoli, e 
correggeva i difetti della sua situazione. Que- 
sta città non era che un mucchio di ceneri e 
di rottami talmente confusi, che gli abitanti 
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non potevano riconoscere il silo dove prima 
giacevano le loro case. Si diede principio a’ 
lavori col trasportare i rottami lunge .dalla 
città. Siccome le mura troppo estese abbrac- 
ciavano da una parte delle rupi, e dall’ altra 
delle campagne ; cosi ne fu diminuito il re- 
cinto, il quale non contenne dipoi se non abi-, 
tazioni ed edifizj. L'Oronte colle sue tortuo- 
sità si dilungava in molti luoghi, e lasciava 
agli assediatori un terreno comodo per al- 
loggiarvi. Fu scavato per questo fiume un 
nuovo letto, che fiancheggiava le mura, e 
serviva loro di fossa. Cosroe era entrato per 
iscalata col favore di quella rupe, che si 
univa alla muraglia, e che la pareggiava 
quasi in altezza ; nella nuova costruzione 
questa rupe restò lontana dalle mura, alle 
quali non poteva più nuocere. Il terreno deh 
la città superiore ingombro di balze, e ta- 
gliato da fossi, fu appianato. Il suolo di An- 
tiochia era arido, e vi mancava spesso 1’ a- 
cqua: si scavarono cisterne e pozzi in eia-» 
scheduna torre. Le mura erano appoggia- 
te a due montagne, chiamate Orocassia e 
Stauri : non erano queste separate che da 
una voragine , la quale dopo strabocche- 
voli piogge si riempiva di un torrente a ta- 
le altezza, che l’acqua passava sopra le mu- 
ra, e si riversava nella città, portandovi la 
ruina e la strage. Questa voragine fu chiusa 
da un argine attissimo, a piè del quale furo- 
no lasciate alcune aperture per lo scolo del- 
le acque. Il terreno del recinto fu lastricato 
di larghi quadrelli : furono divise le strade. 
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e si videro in breve sorgere portici, mercati, 
acquidotti, fontane, terme, teatri, e tutti gli 
edilizj che procacciano alle città magnificen- 
za e grandezza. Per accelerare ed agevola- 
re agli abitanti la costruzione delle case , 
Giustiniano fece venir da tutte parti un gran 
numero di operai. Furono erette due chiese 
riccamente dotate, una in onore della beata 
Verg’ne, e 1’ altra di san Michele; non che; 
tre spedali pegli uomini, per le donne, pe* 
viandanti. Queste opere non furono compiu- 
te se non dodici anni dopo nel 55a., e Giu- 
stiniano diede a conoscere in quella circo- 
stanza, come in molte altre, eh’ egli s’ inten- 
deva meglio di riedificare, che di difendere 
le città. Antiochia, benché più volte dipoi pre- 
sa e saccheggiata, si conservò tuttavia nel 
suo splendore per oltre a settecent’anni. Nar- 
rasi, che Tarso fu in quest’ anno pressoché 
affatto distrutta da un allagamento del Cidno 
( Proc, aedi/. I. a. c. io. il., Assemani bibl. 
or. 1 . 2 . p. 88. ). 

Vitige aveva istigato Cosroe alla guerra. 
Il suo successore Ildibado profittò della di- 
versione, che faceva questo principe in Si- 
ria. I generali, cui Giustiniano aveva com- 
messo la difesa dell’Italia, dopo la partenza 
di Belisario, non somigliavano in alcuna par- 
te a questo eroe. Intesi unicamente al loro 
proprio interesse, a nuli’ altro pensavano, che 
a rubare gli abitanti, e li lasciavano in balia 
dell’insolenza e dell’ avidità de’ soldati. A- 
vendo tutti un eguale potere, non adopera- 
vano d’accordo ; e le truppe* non sapendo a 
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chi di loro ubbidire, non ubbidivano ad al- 
cuno. Questa specie di anarchia fece perde- 
re tutto il frutto delle fatiche di Belisario. 
Ildibado raccolse i Goti dispersi, a’ quali si 
uni una folla di romani disertori. Egli non 
aveva a principio al suo comando più che 
mille uomini, ma in breve tutti i soldati che 
restavano in Liguria e nella Venezia ven- 
nero a schierarsi sotto le sue insegne, ed ei 
divisò di riconquistare l’Italia ( Proc. Goth. 
I. 3. c. i., Jorn. success. ). 

Un avido e disumano appaltatore fini di 
ruinare in quel paese gli affari dell’ impero. 
Alessandro esercitava in Costantinopoli la 
carica di Logoteto, che cosi i Greci di que’ 
tempi chiamavano il soprintendente delle 
pubbliche entrate. Il popolo gli dava il so- 
prannome di Cesofa, stromenfo, di cui si 
servono i monetieri per tagliar 1’ oro e 1’ ar- 
gento, perchè aveva una maravigliosa de- 
strezza a tosar le monete d’oro senza pun- 
to alterarne la forma. Erasi arricchito colla 
sua accortezza nell’architettar mezzi da av- 
vantaggiare le pubbliche rendite. Nato in una 
squallida miseria era rapidamente pervenu- 
to alla più scandalosa opulenza. Per incorag- 
giare la detestabile industria de’ subalterni, 
che impiegava nelle ricerche fiscali, lascia- 
va loro il dodicesimo delle somme che fa- 
cevano entrare nel pubblico erario. Ardente 
sopra tutto nello spogliare i soldati, ne fece 
disertare moltissimi, e quelli che rimaneva- 
no, morendosi di fame, perdettero insieme 
colle forze il coraggio. Era costume , che 




quelli di nuova leva ricevessero una paga 
minore come soprannumerarj ; la paga cre- 
sceva pei soldati attivi, ed i veterani erano 
trattati meglio degli altri. Alessandro teneva 
i soldati nel rango de’ soprannumerarj, e la- 
sciava vacanti i posti di quelli che moriva- 
no, od ottenevano il congedo. Soppresse la 
pensione, che Teodorico aveva conservata ai 
pretoriani di Roma, ed a’ loro discendenti, 
come pure le distribuzioni di frumento, che 
si facevano allo spedale di san Pietro. Infine 
il nome di Logoteto, per sè tanto onorevo- 
le, divenne per le ingiustizie di Alessandro 
odioso a tutto l’impero. Questo ladrone, cui 
Giustiniano affidò l’Italia dopo aver richia- 
mato Belisario, la devastò assai più che non 
avessero fatto i Goti. Segnalò il suo arrivo 
nella città di Ravenna con tiranniche ricer- 
che, domandando ragione ad alcuni italiani, 
che non avevano più maneggiato i pubblici 
denari. Tutte le gratificazioni ottenute da 
Teodorico, e da’ suoi successori, erano agli 
occhi di Alessandro altrettanti furti del pub- 
blico danaro. Anzi che rimunerar quelli che 
per le loro ferite, e per la perdita delle mem- 
bra poteano pretendere ai essere premiati 
dal principe, differiva ad essi con pretesti la 
paga. Queste vessazioni irritarono tutta 1’ I- 
talia, ispirarono l’odio del governo, ed ina- 
sprirono per modo le truppe romane, che 
desideravano di veder prosperare i Goti, e 
non conservavano più verun sentimento di 
onore ( Proc. Goth. I. 5. c. 1 ., id. anecd . c. 
18. *4- 26.). 
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L’annata d’Udibado s’ andava ogni giot> 
no più aumentando ( an. ). Vitale, che 
comandava nella Venezia, non volendo dar- 
gli tempo di rendersi più potente, andò a 
cercarlo presso a Trevigi. Quivi in un san- 
guinoso combattimento il generale romano 
fu interamente sconfitto. Pressoché tutti gli 
Eruli, che ne formavano la forza principale, 
perirono con Visando loro capitano. Questa 
vittoria acquistò grande riputazione alle ar- 
mi d’ Udibado . Per arrestarne i progressi 
Bessa marciò da Ravenna a Piacenza ; ma 
Udibado già più non viveva. Ecco qual fu 
la cagione della sua ruma. Uraja era amato 
da tutta la nazione. Egli aveva sopra il re il 
vantaggio di aver ricusato la corona ; ma la 
sua modestia lo teneva nel rango di un sud- 
dito obbediente e sommesso. Sua moglie pel 
contrario , già distinta per la bellezza e 
per le ricchezze , aveva preso tutto l’ or- 
goglio della regia dignità. Un giorno, mentre 
entrava ne’ bagni con un superbo abbiglia- 
mento e con un numeroso corteggio, s’ av- 
venne nella regina semplicemente vestita, e 
le passò dinanzi guatandola con dispregio. 
Udibado, non avendo per anche ricuperato 
il dominio de’ suoi predecessori, non potea 
sostenere la maestà del trono. Sua moglie, 
che finjO allora aveva avuto bisogno di farsi 
violenza per perdonare a questa rivale la su- 
periorità della ricchezza e dell’ avvenenza, 
ruppe in questa occasione ogni freno , e il 
re commosso alle sue lagrime ebbe la debo- 
lezza di dividere il risentimento di lei ; fece 
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assassinare Uraja come reo dì tradimento. 
Quest’azione lo rese odioso, ed uno delle su$ 
guardie si addossò la pubblica vendetta per 
vendicar sé medesimo. Era costui un Gepi* 
do di nome Vila: fortemente invaghito di 
una donzella, ch’era prossimo a prendere in 
moglie, al ritorno di una spedizione ritrovò 
che il re l’aveva costretta a pigliarsi un al- 
tro marito. Fuori di «è per la disperazione 
risolse di lavar quest’ oltraggio nel sangue 
d’Ildibado. Un giorno che il re mangiava co* 
suoi principali cortigiani, nell’atto che s’ in- 
chinava sopra la tavola per pigliare di una 
vivanda, Vila, che se ne stava dietro a lui 
insieme coll’altre guardie, gli spiccò dall’im- 
busto la testa con grandissimo spavento de’ 
convitati. Ildibado aveva regnato poco più 
di un anno. Venne ucciso avanti la primave- 
ra di quest’anno 54 ^ ( Proc. Goth. l.o. c. 1 ., 
Pagi ad ìiaron. ). 

Il regno del suo successore Erarico fu 
ancor più breve. Questi era rugio di nazio- 
ne. I Ilugi s’erano uniti a’ Goti al tempo di 
Teodorico, ma senza imparentarsi con loro ; 
sicché la distinzione de’ due popoli si con- 
servava di stirpe in istirpe. Avendo la morte 
d’Ildibado prodotto qualche tumulto fra i 
Goti, i Bugi posero sul trono Erarico, che 
tra loro era il più possente ; ed i Goti lo rii 
conobbero a re più per timore, che per istima. 
In un regno di cinque mesi egli non si acqui- 
stò che dispregio. Ardivano perfino di get- 
targli in faccia il rabbuffo , eh’ ei non era 
che un ostacolo al ristabilimento de' Goti, i 
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quali cominciavano a rialzarsi la mercè del 
coraggio del suo predecessore. Tutta la na- 
zione volgeva gli occhi a Totila nipote d’II- 
dibado, già salito in rinomanza malgrado alla 
sua giovanezza pel suo valore e prudenza. 
Egli comandava in Treviso. Alla nuova del- 
l’assassinamento dello zio mandò proponen- 
do a Giustiniano di darsi nelle sue mani 
colla città e cglla guarnigione, purché gli 
si desse sicurtà che sarebbe stato onorevol- 
mente trattato. Costanziano promise tutto 
quello che chiedeva Totila, e fu fermato il 
giorno, in cui sarebbero i Romani entrati in 
Treviso. Cosi stavan le cose, quando i Goti 
mandarono offerendo la corona a Totila, sul- 
la speranza, dicevano, di ritrovare in lui il 
valore di suo zio. Egli dichiarò loro since- 
ramente la convenzione fatta co’ Romani, e 
soggiunse che, se si fossero sbrigati di Era- 
rico prima del giorno preso per l’eseguimen- 
to del trattato , avrebbe condisceso al lo- 
ro desiderio. Dopo questa risposta non si cer- 
cava, che l'occasione di toglier la vita ad E- 
rarico ; e la presentò egli medesimo. Aven- 
do adunato il suo consiglio, propose di man- 
dar deputati all’ imperatore per chieder la 
pace a quelle medesime condizioni, che ave- 
va ottenute Vitige, cioè a dire, che i Goti 
conserverebbero ii paese di là dal Po, e ce- 
derebbero il resto dell’Italia. Ciò fu in appa- 
renza accordato ; ed Erarico fece immanti- 
nente partire alcuni ambasciatori, a’ quali 
segretamente commise di assicurar Giusti- 
niano, ch’era pronto a cedergli tutta l’Italia, 
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e a rinunziare al titolo di re, purché gli si as- 
segnasse una considerabile pensione col tito- 
lo di patrizio. Ma non sì tosto i deputati si 
furono posti in cammino, che Erarico venne 
ucciso, e Totila acclamato re in Pavia verso 
il mese di agosto. Questo principe veramen- 
te degno di succedere a Teodorico, portava 
il nome di Baduella, o Baduilla, come si ve- 
de dalle sue medaglie. Totila era un sempli- 
ce soprannome, sotto al quale è più noto, e 
che nella lingua de’ Goti significava Immor- 
tale ( Proc. Goth. I. 5 . c. 2., Marc, chron ., 
Jorn. success., hìst. miscel. I. 16., Pagi ad 
Baron., Grot. praef. ad Proc ). 

I generali romani più intenti a rubare 
l’Italia che a difenderla, pensavano- solo a 

f irofittare delle turbolenze, che queste rivo- 
uzioni cagionavano tra i Goti. Mossi alla fi- 
ne da’ rimproveri dell’ imperatore, che la- 
mentavasi della loro inerziali recarono a Ra- 
venna, e diliberarono di attaccare Verona. 
La loro armata era di dodici mila uomini, 
condotti da undici generali, tra i quali Co*- 
stanziano ed Alessandro tenevano il primo 
luogo. Andarono a piantare il campo a nove 
miglia da Verona nelle pianure* che si sten- 
devano tra questa città e Mantova. Marciano 
padrone di un castello vicino, e fedele al ser- 
vigio dell’impero, procacciò loro una pratica 
nella piazza. Giudicarono bene di spedire un 
offiziale con alcuni soldati per impadronirsi 
di una porta, e sicurare 1’ ingresso al -rima- 
nente delle truppe. Non si trovò che l’ ar- 
meno Artabazo, il quale volesse addossarsi 
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questa pericolosa commessione. Era egli po 
c’ anzi venuto in Italia alla testa de’ Persi, 
che Belisario aveva mandati a Costantinopo- 
li dopo la presa di Sisaurana, siccome rac- 
conterò nel progresso. Prese con seco cento 
soldati, e si accostò alle mura col favor della 
notte- Fu loro aperta una porta, secondo il 
convenuto : gli uni vanno tosto ad avvertir- 
ne l’armata, gli altri salgono sulle mura, ed 
ammazzano le sentinelle. I Goti credendo di 
avere a far testa a lutto l’ esercito romano 
fuggono per la parte opposta, e si riordina- 
no sopra una collina, che dominava la città, e 
donde scopri vasi ciò che accadeva in Vero- 
na e nelle circostanti pianure. Stettero colà 
tutto il rimanente della notte. L’ armata ro- 
mana avea percorso appena tre miglia, che 
i generali si fermano a disputare insieme sulla 
divisione della preda. Apparisce il giorno, ed 
i Goti ritornati dallo spavento, vedendo per 
una parte il piccolo numero de’ Romani , 
ch’erano in Verona, e per l’altra la lontanan- 
za dell’ esercito, scendono correndo, e rien- 
trano per la medesima porla dond erano 
usciti, che ritrovarono ancora aperta. Si av- 
ventano a quel piccolo corpo di soldati , 
i quali non potendo resistere, si ritirano sul- 
l’alto delle mura, e coraggiosamente si di- 
fendono. In questo mezzo i generali dopo una 
lunga contesa si avanzano colle truppe . 
Ma trovando le porte chiuse, e l’inimico in 
condizione di fare una vigorosa resistenza, 
s’appigliano al partito di tornare indietro, 
malgrado alle grida de’ soldati , i quali 
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dall’alto delle mura li supplicavano almeno 
di favorire la loro ritirata. (Questi, veggen- 
dosi abbandonati, saltano giù dalla muraglia; 
alcuni si schiacciano in cadendo sopra le pie- 
tre; gli altri incontrando un terreno piano 
ed uguale si salvano, e raggiungono Tarma- 
ta con Artabazo, il quale di atroci rimprove- 
ri carica que’ codardi generali. Ripassato il 
Po si fermarono a Faenza nella provincia E- 
milia a sei leghe da Ravenna ( Proc. Golfi. 
I. 5. c. 5., Marc. chr. ). 

Non appena Totila intese, che Verona 
era in sicuro, che fattane uscire la guarni- 
gione, la uni alla sua armata, e andò in cer- 
ca del nimico alla testa di cinque mila uo- 
mini. A si poco numero erano ridotte tutte 
le forze de’ Goti. Arrivato alle sponde del 
fiume Amona, che era di mestieri passate' 
per raggiungere i Romani, siccome questa 
era la prima sperienza che faceva del co- 
raggio delle sue truppe, così parlò loro in 
tal guisa : Compagni, noi siamo tutti paren- 
ti, discendenti dalla stessa origine ; F inte- 
resse è uguale per tutti, come pure il peri- 
colo. Nella maggior parte delle battaglie il 
risico è il medesimo per le due armate : ma 
qui gli effetti della sconfitta sarebbero a 
noi più. funesti che a nostri nimici. Essi 
hanno un riparo in quel gran numero di 
guarnigioni, che riempiono F Italia ; tutto 
F Oriente si arma per loro. Ma se noi sia - 
mo cinti, il nome de ’ Goti perisce con noi 
Di dugento mila uomini, che hanno inco- 
mincialo la guerra sotto gli or dini di Vitige , 



siamo ridotti a cinque mila . Se questo 
pensiero ci affligge, ve n è un altro , che 
dee raccendere il nostro coraggio, lldiba- 
do non aveva al suo coniando più che mil- 
le soldati, quando osò attaccare le forze 
romane ; tutto C impero de ’ Goti è ristretto 
dentro le mura di Pavia : vedete quanto 
una sola vittoria ha moltiplicate le vostre 
truppe, ed estesi i vostri confini: è a noi 
più facile accrescere la nostra possanza , 
che non fu ad Ildibado farla rinascere 
quandi era annientata. La vittoria è fecon- 
da, ingrossa gli eserciti, e ne addoppia il 
vigore. Spiegate qui dunque tutti i vostri 
sf orzi ; la gloria è dinanzi agli occhi vo- 
stri, e la tomba sotto a ’ vostri piedi. Quale 
speranza non deve inspirarvi la barbara 
condotta de ’ Romani ? La loro crudeltà, la 
loro avarizia gli hanno rendati V orrore 
deir Italia. Questi popoli sventurati dopo 
essersi dati nelle loro mani gemono nella 
più aspra schiavitù, e vi stendo// le brac- 
cia come al loro liberatori. Se vi hanno tra- 
diti, i loro tiranni li puniscono più rigoro- 
samente, che voi medesimi non fareste. Dio 
vi chiama per punire C ingiustizia ; servite 
alla sua vendetta ; pensate che combattete 
contro a codardi, che non per anche ces- 
sarono di fuggire, dopo che senza vedere 
il nimico, hanno abbandonata V erona, di 
cui erano padroni ( Proc. Golii. I. 5. c. , 
Jorn. success., Marcel, dir. ). 

Artabazo consigliava di mettere in ag- 
guato sulle rive del liume un corpo di truppe^ 
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il quale lasciando passare la metà de’ ni- 
nnici la tagliasse a pezzi prima che il rima- 
nente la potesse raggiungere. Ma i generali, 
che non andavano mai d’ accordo, consuma- 
rono il tempo contrastando, e non fecero al- 
cun movimento. Totila distaccò trecento uo- 
mini, i quali andarono a passare il fiume 
una lega di sopra con ordine di ripiegarsi 
sulla retroguardia, e di caricare i Romani 
alla coda quando fosse appiccata la zuffa. I 
due eserciti si avvicinano. Mentre che stan- 
no in aspetto del segnale, un goto di grande 
statura, di minaccioso e terribile aspetto, co- 
perto di elmo e di corazza, spinge il suo ca- 
vallo fuor delle file, e ristando nel mezzo 
della pianura disfida a tenzone il più ardito 
de’ Romani. (Questo guerriero aveva nome 
Viliari, ed era noto per forza e coraggio . 
Artabazo fu nuovamente il solo, che osasse 
di accettare la disfida. Corrono !’ uno sopra 
1’ altro, e si lanciano i giavellotti. Viliari ri- 
levò una ferita mortale nel destro fianco, e 
sarebbe stato gittato giù di cavallo, se non 
si fosse sostenuto sopra la lancia. Mentre Ar- 
tabazo si avvicina per compier di ucciderlo, 
la lancfci di Viliari , eh’ era appoggiata ad 
una pietra, gli scaltrisce il collo, e riscontran- 
do un’ arteria ne fa spicciare il sangue in co- 
pia. Viliari cade morto, e il vincitore rag- 
giunge 1’ esercito. Non si potè arrestare il 
sangue, e questo valoroso straniero, il quale 
dopo aver combattuti i Romani sulle frontie- 
re della Persia, li serviva in Italia col mede- 
simo valore, mori tre giorni dopo, compianto 
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da tutti i soldati. La sua assenza rendette 
più facile a Totila la vittoria. Mentre si me- 
dicava la sua ferita fuori del tiro delle frec- 
ce, sendosi affrontati i due eserciti, i Roma- 
ni si spaventarono alla vista del distaccamen- 
to de’ Goti, che vedevano dietro a sé, e non 
pensarono che a fuggire. Furono la maggior 
parte presi , o morti, e perdettero tutti gli 
stendardi ; lo che non era avvenuto giam- 
mai dopo il principio della guerra. 

Questa prima vittoria ravvivò la speran- 
za ne’ Goti. Il re spedi una parte di loro sot- 
to la condotta di Bleda, di Roderico e di 
Viliari ad assediare Firenze. Giustino, che 
comandava in quella piazza, fece sapere a 
Ravenna, che non era in condizione di di- 
fendersi. Bessa, Cipriano, e Giovanni il San- 
guinario volarono in soccorso di lui, ed i 
Goti si ritirarono vicino a Mucella, a quat- 
tro in cinque leghe da Firenze. I generali ro- 
mani, avendo preso con seco Giustino, lascia- 
rono alcuni soldati nella città, e marciarono 
verso il nimico. Furono d’ avviso di dare il 
comando generale ad uno di loro, il quale 
sarebbe andato innanzi per attaccare, men- 
tre intanto gli altri lo seguirebbero lentamen- 
te. Ma siccome tutti erano independenti l’uno 
dall’altro, e ciascuno si reputava superiore 
in merito, convenne rimettersi alla sorte, la 
quale cadde sopra Giovanni il Sanguinario. 
Gli altri ricusarono di seguirlo, e Giovanni 
si portò solo colle truppe da lui condotte. I 
Goti al suo avvicinarsi recaronsi in un pog- 
gio viqino ; egli ve li segui con ardore : fu 
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ostinatamente combattuto sulla pendenza del* 
le colline, e grande era il macello da ambe 
• le parti. Giovanni si segnalava per l’audacia, 

e sempre alla testa de’ suoi, si esponeva ne’ 
luoghi più pericolosi. Essendo uno della sua 
guai-dia stato ucciso al suo fianco, si credè 
ch’egli medesimo fosse stato ammazzato. Lo 
spavento si diffonde tosto nelle sue truppe, 
le quali scendono in disordine alla pianura, 
dove s’ erano fermati gli altri generali. So- 
verchiavan di forze per far fronte agl’inimi- 
ci. ed anche per ravvilupparli, ma essendosi 
il terrore comunicato a’ loro soldati, si sban- 
dano e si disperdono. Bessa è ferito ; e la 
maggior parte cadono sotto il brando de’ Go- 
ti. (Quelli che campano dal macello, fuggono 
per molti giorni senza essere inseguiti ; e nel- 
le piazze dove arrivano trafelati, e pieni di 
spavento, non annunziano se non la motte 
del loro generale. (Questa sconfitta ruppe la 
comunicazione tra i comandanti, ciascuno do’ 
quali si tenne ben chiuso in una piazza; Co- 
stanziano in Ravenna, Giovanni in Roma, 
Bessa in Ispoleto, Giustino in Firenze, e Ci- 
priano in Perugia, pensando solo a fortifi- 
carsi , e mettersi in difesa contro Totila , 
che credevano sempre alle porte. Questo 
principe, generoso del pari che prode, trat- 
tò i prigioni con tale dolcezza, che prese- 
ro servigio nel suo esercito, e lo servirono 
dipoi con tal fede e zelo, qual se gli fossero 
sudditi naturali ( Proc. Golh. lib. 5. c. 5., 
Marcel . ckr.y 

Ter resistere ad un nimico formidabile 

le Beau. T. XIV. 5 
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non meno per le virtù che per la scienza mi- 
litare, l’Italia conosceva anche troppo il bi- 
sogno, che avea di Belisario. Ma questo ge- 
nerale era allora all’ estremità dell’ impero. 
Cosroe, che sin dall’ anno antecedente avea 
violato il trattato di pace appena conchiuso, 
era passato nella Lazica alla testa di un nu- 
meroso esercito per discacciare i Romani da 
quel regno. Ecco qual fu l’origine di que- 
sta guerra. Zatio, siccome vedemmo , erasi 
strettamente collegato a’ Romani sotto il re- 
gno di Giustino. Gobazo suo figlio regnava 
nella Lazica dopo la morte di Opsitete fra- 
tello di Zatio, e eh’ era a lui succeduto. Ma 
questo principe era oppresso dalia tirannia 
de’ comandanti delle truppe, che i Romani 
mantenevano ne’ suoi stati. Il generai Pietro 
s’era renduto odioso coll’orgoglio e coll’ava- 
rizia. I suoi successori ne avevano seguito le 
tracce ; e Giovanni di soprannome Zibo lini 
d’irritare il popolo colle sue concussioni. Co- 
stui uscito dalla polvere si era inalzato per 
que’ mezzi, che dovrebbero condurre al pa- 
tibolo. I\on v* era chi di lui fosse più indu- 
strioso nello studio di arricchire, e col de- 
naro avea comperato il comando della La- 
zica. Persuase Giustiniano a fabbricare in ri- 
va al mare la città di Petra, della quale for- 
mò la sua piazza d’ armi, ed il suo magazzi- 
no, per introdurvi e stabilirvi un monopolio, 
che mandava in ruina tutto il paese, e a lui 
Solo procacciava immensi profitti. 1 Lazi non 
avevano nè ' frumento , nè vino , nè sale, 
nè altrettali cose necessarie alla vita. Le 
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traevano dalle coste meridionali del Ponto 
Eussino, dando in cambio cuoi crudi o pre- 
parati, e degli schiavi. Zibo s’impadronì di 
tutto il commercio ; non si poteva vendere 
ad altri che a lui, nè da altri comprare che 
da lui a quel prezzo eh’ egli voleva. Gli uf- 
fìziali e i soldati romani non erano che suoi 
fattori. Egli aveva scoperto assai prima una 
gran parte di quelle sottigliezze, che gli ap- 
paltatori poscia ridussero ad arte. Da ultimo 
i Lazi stanchi da tante vessazioni, dilibera- 
rono di ricorrere a Cosroe. Gli mandarono 
offerendo la sovranità, purché si obbligasse 
a non darli mai in potere de’ Romani a loro 
malgrado. Il re promise ad essi di trarli di 
schiavitù, e dimandò s’ era possibile pene- 
trare nel loro paese con un esercito, perchè 
aveva inteso, che le vie, per cui vi si entrava, 
eran chiuse da tanti monti dirupati, da si 
folte boscaglie, eh’ erano quasi impraticabi- 
li perfino ai viaggiatori. I deputati rispose- 
io : Che in quelle stesse montagne , che 
parevano inaccessibili, si ritrovava con che 
agevolarne la salita : che bastava, atterra - • 
re i boschi, ond' eran coperte, ed i cui al- 
beri ammucchiati gli uni sopra gli altri a- 
vrebbero riempiuto i precipizj : che si offe- 
rivano di servirgli di guida, e che la gente 
del paese si unirebbe a suoi soldati per 
appianargli le strade. Cosroe fece subito gli 
apparecchi di quella spedizione. Per occul- 
tare il suo disegno, raccomandò segretezza 
ai deputati, e diede voce ch’era per marcia- 
re contro gli Unni che avevano fatto una 
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scorreria in Siberia ( Proc. pers . L 2. c. i 5 ., 
id. Goth. I. 4 * c. 9 J. 

Quando, traversata l’ Iberia, arrivò alle 
frontiere della Lazica, Gubazo andò a pre- 
stargli omaggio prostrandosi a’ suoi piedi , 
e lo riconobbe a suo sovrano. Cosroe mar- 
ciò verso Petra, e distaccò un corpo di arma- 
ta per andare ad impadronirsene sotto la con- 
dotta di un suo generale che avea nome Abe- 
niamido. Non mancava a Zibo l’ardire; e per 
lo meno intendeva le arti e le astuzie della 
guerra. A’ soldati della guarnigione proibi 
di farsi vedere nè fuori della città, nè sulle 
mura, e li collocò dietro alle porte, con or- 
dine di osservare un profondo silenzio. I 
Persi non vedendo comparire alcuno, e non 
sentendo verun romore, credettero la piazza 
abbandonata e ne diedero contezza al re, il 
quale comandò che scalassero le mura , ed 
atterrassero le porte coll’ ariete. Assiso egli 
sopra un poggio vicino, stava aspettando l’e- 
sito di una operazione tanto facile, quando 
tutto ad un tratto vede aprirsi le porte, uscir- 
ne i Romani con furore, tagliare a pezzi mol- 
ti de’ suoi, e mettere gli altri in fuga. Tras- 
portato dalla collera, fa prendere Abenia- 
mido per essersi lasciato sorprendere, dice- 
va egli, da uno sciagurato gabelliere ( Proc. 
pers. I. 2. c. 17. ). 

Questo affronto lo rese più ostinato. Cir- 
condò la piazza, ed accampò più da presso 
che fu possibile, fuori del tiro delle macchi- 
ne. Il giorno dopo visitò i luoghi esterni, e 
fece avanzare tutto P esercito per lanciare 
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le frecce sulle mura. Ma i Persi facevano 
minor male agli assediati, che non ne rice- 
vessero eglino stessi Le macchine d’ ogni 
maniera, ond’ era coperta la muraglia, ucci- 
devano loro molti soldati. Zibo perdette in 
quella occasione la vita: (ine troppo onorevole 
per un concussionario. 'Sull* annottare i Per- 
siani si ritirarono nel campo, e il giorno ap- 
presso travagliarono ad aprire un sotterra- 
neo. Petra da un lato era cinta dal mare, e 
dall’altro da rupi, che la rendevano inacces- 
sibile. l\on vi si poteva entrare che per una 
stretta frapposta a due monti ; e questa era 
chiusa da un grosso muro, all’estremità del 
quale sorgevano due torri, atte, per esser 
piene e solide lino ad una grande altezza, a 
resistere a’ colpi dell’ ariete. I Persi condus- 
sero il sotterraneo fino sotto ad una di quel- 
le torri, e dopo aver distaccate molte pietre 
dalle fondamenta, sostentarono l’edilìzio con 
puntelli, e vi appiccar on fuoco. I Romani, 
che erano alloggiati nella parte superiore 
della torre, ebbero appena tempo di fuggire, 
e ridursi dentro al recinto della piazza. Di- 
strutta quest’opera, la città restava senza di- 
fesa da quella parte: lo che costrinse gli abi- 
tanti a capitolare. Si arresero a condizione, 
che sarebbe stata loro lasciata la vita, e tutti 
ì loro effetti. Il re s’impadronì solamente 
delle immense ricchezze di Zibo ; e seppesi 
affezionare per modo la guarnigione, ch’ella 
prese servigio nel suo esercito. Cosroe volle 
togliere eziandio a’ Romani due piazze, che 
rirnanevan loro su quella costa all’estremità 
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settentrionale, e queste erano Sebastopoli, 
Dioscuria o Pitionte. Queste due città di- 
stanti l’una dall’altra due giornate, famosis- 
sime un tempo ed assai commercianti, era- 
no allora pressoché ruinate, e Giustiniano in 
una delle sue Novelle le chiama solamente 
castella . Le guarnigioni di esse , udendo 
che le tifuppe di Persia erano in cammino, 
e vedendosi inabili alla difesa, vi appiccaron 
fuoco, e per mare fuggirono a Trebisonda. 
Nel medesimo tempo due altre città, Cepe 
e Fanagora, possedute gran tempo innanzi 
da’ Romani presso al Bosforo Cimmerio, fu- 
rono prese e spianate da’ barbari vicini. Co- 
sroe non fece quest’anno verun’ altra impre- 
sa. Le sue truppe avevano molto patito dal- 
le marcie faticose, dalla carestia e dalla pe- 
stilenza. Seppe, che Belisario si avvicinava 
alla Persia; che l’ Assiria era già in preda a* 
Saraceni ; e che gli Unni, che aveva man- 
dati in Armenia per fare una diversione, e- 
rano stati tagliati a pezzi da Valer iano. Inol- 
tre i suoi soldati stanchi, e consunti dalle 
fatiche, osavano dire altamente, che le im- 
prese del re oltrepassavano il suo potere, p 
che le forze della Persia non avrebbero mai 
pareggiato quelle dell’impero. Cosroe per di- 
minuire la vantaggiosa opinione, che aveva- 
no della romana possanza, fece leggere alla 
testa della sua armata una lettera che Teo- 
dora scriveva a Zabergano, pregandolo d’ in- 
spirare al suo padrone sentimenti pacifici, e 
promettendogli una gran ricompensa. Io sono 
padrona, ella gli diceva, di aprirti i tesori 



deW imperatore : tutto è a mia disposizione 
nelC impero. Il re faceva loro notare queste 
ultime parole, e domandava ad essi, quale 
idea si formavano di uno stato governato da 
una donna. Questo bastò nello spirito di una 
nazione tutta guerriera, per far succedere il 
disprezzo alla stima, che faceva de’ Romania 
Ciò non ostante Cosroe diliberò di partire, 
pose una guarnigione in Petra, e traendosi 
dietro un gran numero di prigioni, ripigliò 
il cammino della Persia ( Proc. pers. I. a. 
c. 17., id. Goth. I. 4. c. 4ò., id. anecd. c. a.. 
Just, novel. a 8., Celiar. Geogr. ant. I. 3 . c. 
9. §. 3 . 4. 16. 17. ). 

Nel tempo che Cosroe si apparecchiava 
a marciare nella Lazica, 1 ’ imperatore, che 
non era informato de’ movimenti di lui, a- 
veva richiamato Germano , e fatto partir 
prontamente Belisario, onde prevenire il re 
di Persia, che credeva disposto ad entrare 
in Mesopotamia. Belisario arrivato in questo 
paese trovò delle truppe ruinate e lacere, 
senza vestiti, senz’armi, e che non ardivano 
comparire davanti a’ Persiani. Sua prima cu- 
ra si fu di metterle in buono stato. Mandò 
poscia alcune spie in Persia ad informarsi 
de’ disegni di Cosroe: queste furono ingan- 
nate dalle voci, che dava quel principe ; e 
riportarono, che il re marciava in Iberia per 
combattervi gli Unni. Dietro questa relazione 
Belisario risolse di entrare in Persia. Aveva 
poc’ anzi ricevuto un grosso rinforzo di Sa- 
raceni condottigli da Areta ; e l* imperatore 
lo pressava con replicati ordini. Convocata 




adunque in Dara un’ assemblea generale iSi 
tutti i comandanti impiegati in Mesopota- 
inia , li consultò intorno alla maniera di 
condurre quella campagna. Pietro e Buae- 
te pensavano che si dovesse entrar sen- 
za indugio in azione, ed attaccare la fron- 
tiera di Persia.’ Tutto il consiglio fu dello 
stesso avviso. Recilanco e Teotisto, i quali 
comandavano un corpo composto di guar- 
nigioni di Siria, approvavano questa risolu- 
zione ; ma non volevano seguir 1’ esercito, 
dicendo che la loro assenza avrebbe lascia- 
te esposte la Siria e la Fenicia alle scorre- 
rie di Alamondaro. Belisario fece vedere, 
che il loro timore non era fondato, perché 
era allora il solstizio estivo , tempo in cui 
i Saraceni consacravano due intieri mesi al- 
le pratiche della religione senza fare alcun 
uso delle armi. Egli promise a que’ due uf- 
ficiali di congedarli appena spirato il termi- 
ne; e ciò li determinò a seguirlo ( Proc. 
pers. I. a. c. i4- i6., Marc, chr., Jorn. suc- 
cess., Pagi ad Baron. ). 

Belisario si accampò a due leghe da Ni- 
sibi, in una vasta pianura, irrigata da ^sor- 
agenti. I suoi luogotenenti si maravigliava- 
no, che si fermasse tanto lunge da questa 
città, della quale pretendevano che si do- 
vesse formare l’assedio: ed alcuni ancora 
ricusavano di ubbidire ; sicché contro al suo 
costume fu costretto a render ad essi ra- 
gione de’ motivi della sua condotta. Disse 
adunque : Che Cosroe allontanandosi ave- 
va certamente avuto la cura di guernire la 
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sua frontiera, e che anzi che trascurar Ni- 
sibi, il primo baluardo della Persia , ne a- 
ceca dato il comando a Nabedo, il piti gran 
signore del regno ; che per prender Nisibi 
era di mestieri tirar Nabedo fuori della 
piazza , e distruggere la guarnigione ; che 
se si combattesse accosto alla città , V ini- 
mico, avendo la ritirata tanto vicina, non 
riceverebbe gran danno ; laddove se la sua 
guarnigione si allontanava , si avrebbe il 
tempo di tagliarla a pezzi inseguendola , o 
tF impedirne il ritorno. Queste ragioni ap- 
pagarono tutti gli offiziali eccettuato Pietro, 
il quale andò ad accampare una mezza le- 
ga lunge dalla città. Belisario lo fece avver- 
tire, che se ne stesse in guardia: che pro- 
babilmente gl' inimici sarebbero venuti ad 
attaccarlo sul mezzo giorno, perchè questa 
era l’ora, in cui i Romani pranzavano , lo 
che i Persi non facevano che verso sera. 
Pietro sì tenne in ordine di battaglia fino a 
mezzo giorno; ma allora i suoi soldati non 
potendo sopportare gii ardori del sole, depo- 
sero le armi, e si dispersero per raccogliere 
de’ fichi, che vedevano in quan quantità d’in- 
torno al campo. ftabedo profittò della loro 
negligenza per fare una sortita. Corsero in 
tumulto alle loro armi, e mandarono chie- 
dendo a Belisario un pronto soccorso: egli a- 
vea già preso a marciare alla vista de’ vor- 
tici di polvere, che gli aveano annunziato 
la sortita de’ nimici. Le truppe di Pietro era- 
no in rotta, avevano già perduti cinquanta 
uomini collo stendardo ; e non nc sarebbe 
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campata anima viva, se Belisario non fosse 
venuto a rapire la vittoria a’ Persi. I Goti, 
che formavano la prima linea, assaltarono si 
gagliardamente i nemici colle loro lunghe 
cbiaverine, che li posero in fuga. Ne uccise- 
ro cencinquanta, ed inseguirono gli altri sino 
alla città. Pietro, ricevuta questa lezione, si 
ritirò colle sue truppe nel campo di Belisa- 
rio. Il giorno appresso i Persi piantarono 
qual trofeo sopra una delle loro torri lo sten- 
dardo, al quale con un basso motteggio ave- 
vano attaccate molte salsiccie per insultare 
a questo generale, a cui piaceva di mangiar 
bene ; ma non osarono più di uscire dalla 
piazza ( Proc. pers. I. a. c. 18. ). 

Essendosi Belisario proposto di passare il 
Tigri, e di portare il saccheggio in Persia , 
finché Cosroe era lontano, non volle perdere 
il tempo sotto Nisibi, il cui assedio sarebbe 
stato lungo e micidiale. Pertanto dopo una 
giornata di cammino arrivò dinanzi a Sisau- 
rana. Era questa una fortezza popolatissima, 
dov’ erano di guarnigione cento cavalieri de* 
più bravi della Persia sotto un comandante 
di gran fama , per nome Blescano. Al pri- 
mo urto i Romani furono rispinti con gran 
perdita. Belisario per non lasciare dietro a 
sé tanti nimici, diliberò d’ impadronirsi di 
quella piazza ; e siccome i Saraceni non era- 
no punto atti alle operazioni di un assedio , 
cosi fece loro passare il Tigri col re Areta 
er saccheggiare 1 ’ Assiria, e recargliene dei- 
fi notizie. Vi aggiunse un corpo di mille du- 
gento uomini sotto il comando di T’rajano e 
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di Giovanni Faga. La fortezza non resistet- 
te si a lungo come pensato aveva Belisario. 
Avendo saputo da alcuni prigionieri, che le 
mancavano i viveri, vi spedi 1’ accorto ed in- 
telligente Giorgio, il quale indusse gli asse- 
diati ad arrendersi. Gli abitanti, che erano 
cristiani e di stirpe romana, ebbero licenza 
di ritirarsi co’ loro effetti. La piazza fu ag- 
guagliata al suolo, e i Tersi furono condotti 
a Costantinopoli con Blescano. L’imperatore 
li fece soldati, e li mandò in Italia a guerreg- 
giare contro i Goti ; e quell’ Artabazo, che 
mori quest’ anno presso Faenza, era uno di 
que’ prigionieri. 

Frattanto Areta, passato il Tigri, e tro- 
vando un paese abbondante, e dalungo tem- 
po non devastato, fece un ricco bottino; e per 
non dividerlo coll’esercito di Belisario, dili- 
berò di non ritornare più al campo. Si fece 
recare un falso avviso, che un numeroso e- 
sercito di Persi passava di presente il Tigri, 
e che Belisario, non avendo forze bastanti a 
combatterlo, prendeva il partito di ritirarsi. 
Ter suo consiglio Trajano e Faga tornarono 
in Mesopotamia, e si rinserrarono in Resena, 
detta allora Teodosiopoli. Belisario non a- 
vendone alcuna nuova, e temendo non si fos- 
sero perduti con Areta, passò inutilmente 
molto tempo aspettandoli. Il caldo della sta- 
te, e gli ardori di un clima cocentp, al qua- 
le i Romani, e particolarmente i Traci non 
erano avvezzi, cagionarono la pestilenza nel- 
la sua armata, e la terza, parte de’ solda- 
ti n’ era già attaccata. Passati i due mesi 



di festa che solevano celebrare i Saraceni # 
llecilanco e Teotisto dimandarono il conge- 
do per andare a difender la Siria contro le 
scorrerie di Alamondaro. Giovanni figliuolo 
di Niceta consigliava Belisario di passare 
1* Eufrate, e le grida de’ soldati lo costrinse- 
ro ad acconsentirvi. Posti gli ammalati so- 
pra de’ carri, tornò in Siria. Fu alla fine in- 
formato della perfidia di Areta ; ma il Sara- 
ceno si tenne sempre tanto lontano, che an- 
dò impunito. Nel medesimo tempo che il ge- 
nerale romano abbandonava la Persia, Co- 
sroe vi rientrava per difenderla. I prosperi 
successi, che avuti aveva nella Lazica, non 
lo consolavano della perdita di Sisaurana, e 
del saccheggio dell’ Assiria. Svernò facendo 
gli apprestamenti di una nbova spedizione. 
Belisario tornò a Costantinopoli e fu biasi- 
mato di aver differito a passare il Tigri sin 
dal principio della campagna : si pretese che 
avrebbe potuto mettere a sacco tutta F Assi- 
ria, penetrare fino a Ctesifonte, e ricondur 
seco gli abitanti di Antiochia, che Cosroe a- 
veva trasportati in Persia. 

Una segreta pratica contribuì pur anche 
ad affrettare il ritorno di Belisario. Fozio 
bastardo di Antonina, ma degno di altro na- 
scimento, accompagnava Belisario in Orien- 
te. Antonina P odiava perchè arrossiva delle 
dissolutezze di sua madre, e cercava solo di 
farlo perire. Il giovane sia per vendetta, sia 
per un troppo vivo sentimento di onore, fe- 
ce avvertir Belisario della segreta corrispon- 
denza, ch’ella manteneva nella assenza di lui 



con Teodosio a Costantinopoli. Befisario sde- 
gnato protestò, che avrebbe finalmente pre- 
so vendetta di tanti oltraggi. Antonina, che 
aveva tratti al suo partito i dimestici del 
marito, udendo i cattivi servigi, che le pre- 
stava Fozio, ed il pericolo in cui si trovava, 
diliberò di allontanare per qualche tempo 
Teodosio, e di andare in persona dal marito* 
sopra cui conosceva il suo potere. Ma egli 
questa volta era troppo irritato, e quando ri- 
passò l’ Eufrate, non si tosto seppe ch’ella si 
avvicinava, la fece arrestare senza permet- 
terle di comparirgli davanti. Dicesi ancora, 
che avesse più volte il pensiero di sbrigarsi 
di lei ; ma che il suo amore per essa fu sem- 
pre più forte che non era Io sdegno. Al suo 
ritorno l’imperatrice, che amava la complice 
de’ suoi misfatti, cercò di riconciliarli, e ne 
venne a capo senza gran difficoltà. Coloro, 
che intraprendevano di giustificare Antoni- 
na, erano certi di ritrovare un valido avvo- 
cato nel cuore del marito. Teodora trattò 
crudelmente tutti coloro che avevano con- 
tribuito a far aprire gli occhi a Belisario so- 
pra la sua condotta. Fozio avea fatto prigio- 
niero Teodosio in Efeso, e lo aveva traspor- 
tato in un castello in Cilicia. Fu costretto da 
una dolorosa tortura a manifestare dov’era. 
Teodora fece ritornare questo scellerato, lo 
restituì ad Antonina, lo alloggiò nel suo pa- 
lazzo, e minacciò l’impero di dargli il co- 
mando delle armate. Fozio fu per tre anni 
rinserrato in un orribile carcere, d’onde fi- 
nalmente fuggito riparò in Gerusalemme, 
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dove prese il nome di Fotino, e stette nasco- 
sto in un monastero, di cui fu abate in ap- 
presso. L’impero perdette in esso un giovane 
guerriero, allevato ed istruito sotto Belisa- 
rio, e il cui valore dava le più alte speranze 
( Proc. anecd. c. 20., Theoph. p. 20^.). 

Pooo prima queste due femmine, le qua- 
li non conoscevano che la fraude e la men- 
zogna, le avevano poste in opera per rumare 
un uomo, che la giustizia avea diritto di ga- 
stigare. Giovanni di Cappadocia prefetto del 
pretorio tiranneggiava da dieci anni l’impe- 
ro. Teodora chiudeva gli occhi su tutte le sue 
ingiustizie, ma non gli perdonò di aver più 
volte tentato di screditarla presso l’imperato- 
re ; e diliberò di prevenirlo. L’ impresa era 
dilicata ; il prefetto godeva la fiducia del 
suo padrone ; ma aveva altresi tanti vizj, da 
esser preso di mira da’ nimici. La sua smisu- 
rata ambizione gli faceva prestar fede alle pre- 
dizioni di certi impostori, i quali gli promet- 
tevano la corona imperiale. Teodora si pro- 
pose di attaccarlo dal lato più debole; comu- 
nicò il suo disegno ad Antonina, la quale gli 
offerse tutti gl’ indegni della sua astuzia. II 
prefetto aveva un unica figliuola, chiamata 
Eufemia. Giovane ancora ed inesperta si la- 
sciò cogliere a’ vezzi di Antonina, la qua- 
le non cessava di mormorare contro Teodo- 
ra e Giustiniano, dicendo che erano mostri 
d’ingratitudine, che dovevano tutto a Beli- 
sario, e che lo ricompensavano solo con mal- 
trattamenti e disgrazie . Le faceva inten- 
dere , che se suo padre prestar si volesse al 
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pubblico interesse, tante ingiustizie sarebbero 
presto risarcite. Il prefetto, comunque consu- 
mato nell’arti cortigianesche, si lasciò ingan- 
nare dalla sua ambizione, ed inciampò nella 
rete. S’accordò per una conferenza notturna 
con Antonina in un sobborgo di Calcedonia. 
Teodora informò l’ imperatore delle perfide 
disposizioni di Giovanni di Cappadocia. L’eu- 
nuco Narsete, e Marcello comandante delle 
guardie del palazzo, ebbero l’ordine di anda- 
re con alcuni soldati a nascondersi nel luogo 
della conferenza, e di uccidere all’ istanté il 
prefetto, se i suoi discorsi facessero conosce- 
re, ch’egli era reo. Vuoisi però, che l’ impe- 
ratore sempre affezionato al suo ministro, lo 
facesse avvertire di sottrarsi a quella confe- 
renza. Ma era giunta l’ora, in che dovevano 
i delitti di Giovanni di Cappadocia ricevere 
il loro gastigo. Si portò a Calcedonia, e men- 
tre si obbligava con giuramento a secondare 
con tutto il suo potere la congiura di Anto- 
nina, Narsete e Marcello escono dell’aggua- 
to; lo guardie di Giovanni accorrono per 
difenderlo; Marcello è ferito; Giovanni fug- 
ge , e ricovera in una chiesa di Costanti- , 
nopoli. Fu spogliato della sua carica, con- 
dotto a Cizico, ed ordinato sacerdote per un 
enorme abuso, che regnava a que’ tempi. 
Non ne fece mai le funzioni per timore di 
chiudersi per sempre il varco alle dignità, 
ch’ebbe sempre la follia di sperare. I suoi be- 
ni furono confiscati, ma ne salvò una parte ; 
e l’ imperatore per 1’ antica benevolenza, 
gli rilasciò quasi tutto il resto , sicché egli 



continuava a vivere splendidamente con gran 
dispiacere dell’impero, da cui era abbonito. 
Finalmente in capo a quattro anni la pubbli- 
ca vendetta fu pienamente soddisfatta. Es- 
sendo stato Eusebio vescovo di Cizico truci- 
dato in una sedizione, Teodora fece accusa- 
re Giovanni come autore di quel misfatto ; 
e benché non convinto, tu posto in prigione, 
straziato a colpi di frusta, e costretto a fare 
in pien tribunale la confessione di tutta la 
sua vita. Fu fatto poscia imbarcare per 1 E- 
gitTo senz’altro equipaggio che alcuni mise- 
rabili cenci, di cui fu vestito In tutti i porti, 
dove il vascello dava fondo, si esponeva Gio- 
vanni di Cappadocia sulla pubblica strada, e 
si costrigneva a chiedere la limosina a’ pas- 
seggeri . Traversò mendicando gran par- 
te°dell’ Egitto lino ad Antinopoli , dov’era 
rilegato. Ciò diede origine al romanzo dèlia 
mendicità di Belisario : alcuni scrittori sen- 
za critica hanno confusa la disgrazia di que- 
sto gran capitano con quella di Giovanni di 
Cappadocia, eh’ era loro men noto. (Questo 
sciagurato prefetto, nel bel mezzo della mi- 
seria, non aveva ancor perduto il suo ca- 
rattere fiscale, ed osò chiamare in giudizio al- 
cuni abitanti d’ Alessandria, come debitori 
dell’erario. Dopo la morte di Teodora ebbe 
la libertà di ritornare a Costantinopoli, dove 
mori nella povertà e nel dispregio ( Proc. 
pers. lib. 1. c. 2 ». , Uh. 2. c. .)• , uL unecd. 
c . 17. ). 

Teodoto gli fu successore nella prefettu- 
ra : non era questi un uomo virtuosoj ma 
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non trovandolo Teodora malvagio a bastan- 
za, lo fece accusare di sortilegio e di malefi- 
ci ; e quantunque il questore Proclo lo aves- 
se dichiarato innocente, fu nondimeno esi- 
liato a Gerusalemme. Gettò dipoi Io sguar- 
do sopra Pietro Barsamete, nel quale riscon- 
trava tutte le qualità, che le potevano piace- 
re. Siro di nazione , dopo aver esercitato 
1’ arte di banchiere, dove non aveva rispar- 
miata cosa alcuna per arricchirsi, fu ammes- 
so nelle guardie dell’ imperatore. Divenuto 
prefetto del pretorio, spiegò tutta la sua abi- 
lità, volgendo a suo vantaggio la paga delle 
milizie, vendendo le cariche ed i governi, che 
lasciava poscia mettere a ruba da coloro 
che ne avevano compro il diritto , allonta- 
nando gli uomini probi, per impiegare sola- 
mente gli scellerati, sopprimendo gli stipen- 
di degli offiziali del palazzo, riducendo le 
provincie alla penuria, e sforzandole a reca- 
re a Costantinopoli il loro frumento per ri- 
venderlo ad esse medesime a doppio prezzo, 
benché guasto, e degno di esser gettalo nel 
mare. La seta si traeva dalle Indie per via 
della l’ersia ; si lavorava a Tiro e a Berito 
in Fenicia, e di là si diffondeva in tutto l’Oc- 
cidente . Barsamete s’ impadroni di questo 
commercio; sforzò gli artefici a travagliare 
solo per lui, e proibì sotto grosse pene di 
venderne o comperarne da altri che da lui. 
Vendeva la seta di tintura ordinaria a sei 
monete d’oro per oncia, lo che equivale ad 
ottanta lire ; e quella di tintura regia quattro 

volte tanto, Io che rovinò intieramente Tiro 
LeBtau.T.XlF. 6 
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e Berito, i cui artefici passarono in Persia. T 
successori di Barsamete dietro l’esempio di 
lui divisero col fisco gl’immensi guadagni di 
quel monopolio. I lamenti di tutto l’impero, 
le mormorazioni del popolo di Costantino- 
poli, le minacce de’ soldati e più ancora l’e- 
normi ricchezze di questo concussionario fe- 
cero da ultimo aprire gli occhi a Giustinia- 
no. Teodora sostenne a lungo un magistrato 
tanto conforme a’ suoi desiderj. Fu d’ uopo 
tuttavia cedere al pubblico odio; ma il sacri- 
fizio non fu intero ; venn’ egli spogliato della 
carica di prefetto del pretorio, e gli fu con- 
ferita quella di soprantendente alle pubbli- 
che entrate, la quale fu tolta a Giovanni di 
Palestina maestrato irreprensibile e disinte- 
ressato, il quale ne’ pochi mesi che occupa- 
va quel posto, erasi conciliata la stima uni- 
versale. Nella nuova sua dignità Barsamete 
non cangiò d’indole o di costume. Soppresse 
quasi tutte le pensioni, che dava il principe ; 
lo che ridusse alla mendicità moltissime fa- 
miglie ; e tolse eziandio tutte le remissioni, 
che gl’imperatori solevano fare del resto del- 
le, contribuzioni. Scemò il peso della moneta 
d’oro senza diminuirne il valore. Per un co- 
stume introdotto fin dal tempo di Augusto, 
nella ceremonia de’ quinquennali, cioè quan- 
do i principi rinnovavano dopo cinque anni 
la memoria del loro innalzamento all’ impe- 
ro, si distribuivano cinque monete d’oro per 
testa a’ soldati ; questa largizione, che non 
era giammai stata interrotta da pressoché 
sccent’ anni, fu abolita per consiglio di 
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Barsamete ( Proc. anecd. c. q. 22. a 5 . 
34. 2'). ). 

Non 50 se parimente per suo consiglio 
^imperatore quest’anno tralasciasse di eleg- 
ger consoli : ma questa soppressione non re- 
cava pregiudizio allo stato. La consolare pos- 
sanza oscurata da lungo tempo dalla supre- 
ma autorità, non era più che un titolo senza 
realità. La funzione de’ consoli si riduceva a 
far pompa di sè sette volte 1 ’ anno con una 
solenne e magnifica marcia, durante la qua- 
le gettavano danaro al popolo. (Queste spe- 
se montavano a duemila libbre d’ oro ; e 
siccome pochi consoli erano in condizione di 
sostenerle, veniva in soccorso l’imperatore, 
ed il regio erario ne pagava una gran paf- 
te. Marciano avea voluto abolire questa su- 
perflua liberalità; ma l’ambizione de’ magi- 
strati, e l’avidità del popolo l’avevano perpe- 
tuata. Nel 556 Giustiniano la moderò con 
una legge; affinchè, die’ egli, 1 ’ eccesso di 
tali spese non distrugga il consolato per 
difetto di persone abbastanza ricche per so- 
stenerle. Non aveva ancora disegno di sop- 
primere questa dignità; ma sei anni dappoi 
la lasciò del tutto cadere non eleggendo più 
consoli. Basilio fu l’ultimo, e l’anno appres- 
so ó 4 * è segnato ne’ fasti e nelle leggi, il 
primo dopo il consolato di Basilio. Si con- 
tinuò a segnare cosi la data fino al 587. Al- 
lora non si fece uso di altro carattere crono- 
logico che dell’ anno del regno, e di quello 
dell’indizione. Vi si aggiunsero dipoi gli an- 
ni di Gesù Cristo; lo che incominciò in Italia 
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fin dall’anno ago , ma più fardi negli altri 
paesi. Benché questo anno 54 i sia conside- 
rato come l’ultimo del consolato, nondimeno 
i seguenti imperatori, come Giustino secon- 
do, Tiberio , Maurizio ed Eraclio presero 
ancora alle volte il titolo di console, come si 
vede dalle inscrizioni. Il consolato aveva 
durato 1049 anni (Proc. anecd. c. 26., No- 
oel. io 5 ., Baronius; Riccioli, chr.L 8. c. 1., 
Muratori, ihesaur. inscript. ). 

Dopo la sconfitta de’ generali romani 
presso a Mucello, Totila padrone della cam- 
pagna prese Cesena, Petrapertusa ed Urbino 
( an. 54 2. ). Di là marciò in Toscana ; dove 
non ritrovando alcuna piazza disposta ad ar- 
rendersi, passò il Tevere, e senza entrare sul 
territorio di Roma prese il cammino della 
Campania. La gran fama di s. Benedetto lo 
trasse al monte Cassino. Visitò il santo aba- 
te ; e questo conquistatore, che tremar, face- 
va l’Italia, si appressò con rispettoso ti- 
more ad un monaco debole in sembianza, ma 
ancor egli conquistatore a più buon dritto 
di Totila. Il santo gli diede alcuni consigli, 
e gli predisse i principali avvenimenti della 
sua vita. Il re si avanzò fino a Benevento, 
che non fece alcuna resistenza, benché ben 
fortificata : ne spianò le mura, affinchè servir 
non potesse di ricetto a’ Romani. Si avvicinò 
poscia a Napoli ; e non avendo potuto indur- 
re gli abitanti a riceverlo, diliberò di asse- 
diarla. Comandava quivi Conone con una 
guarnigione di mille uomini. Totila si pose 
a campo da presso alla città, e distaccò una 
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f iarte delle sue truppe per ' Impadronirsi del- 
e piazze circostanti. Cuma, e molte altre 
fortezze furono prese. Si trovarono in queste 
le mogli di alcuni senatori, che il re de’ Goti 
.trattò con grande rispetto, e rimandò a’ ma- 
riti. La qual moderazione gli tornò a grande 
onore, e ne agevolò le conquiste. Fu in breve 
padrone della Lucania e dell’ Apulia, della 
Calabria, e del paese de’ Bruzj. L’imperato- 
re privato delle rendite di queste provincie 
non pagò più le sue truppe a Italia; e i sol- 
dati ridotti a vivere a spese del paese ruba- 
vano gli abitanti, e non faceano più conto de’ 
generali. 

Per rimediare a tali disordini, l’ impera- 
tore mandò in Italia col titolo di prefetto del 
pretorio quel medesimo Massimino, che tre 
anni innanzi avea deputato a Vitige. Gli die- 
de autorità sopra i generali, e fece partire con 
lui una flotta sotto il comando di Erodiano 
e di Faza, ibero di nazione, e nipote di Pe- 
rano. Non poteva farsi peggior elezione. Mas- 
simino infingardo, timido, ed affatto igno- 
rante nel mestier della guerra, si fermò in 
Epiro, e vi perdette molto tempo. Demetrio, 
che parti di Costantinopoli poco dopo di lui, 
era più coraggioso e più attivo, e aveva ser- 
vito sotto Belisario in Italia. Approdò in Si- 
cilia, e sentendo che i Napolitani erano ri- 
dotti ad una estrema inedia, raccolse molti 
vascelli, che caricò di frumento, ma non po- 
tè fornirli di truppe. Frattanto i Goti erano 
tutti spaventati, e credendo, che Demetrio 
conducesse agli assediati un possente rinforzo, 
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si disponevano a levare l’assedio, tosto che 
fosse comparso davanti a Napoli. Invece di 
profittare di questo errore, Demetrio andò 
ad approdare a Porto per farvi leva di sol- 
dati ; ma non potè arrotare alcuno , tanto 
spavento avevano inspirato i successi diToti- 
la ; e fu costretto d’ andarsene a Napoli con 
que’ pochi soldati, che condotti aveva da Co- 
stantinopoli. Il governatore della città asse- 
diata si chiamava ancor egli Demetrio. Era 
costui un marinaio nato nell’isola di Cefalo- 
nia, il quale era divenuto molto abile nella 
navigazione , e dopo aver prestato segna- 
lati servigi a Belisario nelle sue due spedi- 
zioni d’ Africa e d’Italia, aveva ricevuto per 
ricompensa il governo di Napoli. Conservan- 
do sempre l’ asprezza della prima profes- 
sione, non cessava, dacché era incominciato 
l’assedio, d’ insultar Totila, e di vomitare 
contro di lui dall’alto delle mura le più yili 
e turpi ingiurie. AM’avvicinarsi del soccorso 
ebbe l’accortezza di entrar solo in una scia- 
luppa, e fu tanto fortunato, che raggiunse la 
flotta. Fece animo al comandante, e lo in- 
dusse a fare lo sbarco. Totila ben informato 
dello stato della flotta, raccolse molte barche 
leggiere; tosto che i nimici ebbero posto pie- 
de sulla spiaggia, si avventò sopra di loro 
oon tal fùria, che pensarono solo a fuggire. 
Non si salvarono che quelli eh’ entrarono 
nelle scialuppe, e guadagnarono il largo, tra 
i quali v’ era Demetrio il comandante. I Go- 
ti presero tutti i vascelli e gli equipaggi. 
L’altro Demetrio fu fatto prigioniero: gli tu 
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troncata la lingua, e le due mani per punire 
la sua insolenza, e in tale stato lo si lasciò 
tornare in città. 

Massimino informato di questo disastro 
temette, non gli fosse attribuita a delitto la 
sua inerzia. Passò adunque in Sicilia ; ma la 
sua naturale timidezza lo ritenne di nuovo 
in Siracusa. E da ultimo le istanze de’ Na- 
politani, che morivan di fame, le minacce 
dell’imperatore, ed i rimproveri de’ suoi pro- 
prj soldati, lo costrinsero a far partire la flot- 
ta. Egli non osò imbarcarsi, e lasciò la con- 
dotta del soccorso ad Erodiano, a Faza, e a 
Demetrio, che s’ era portato in Sicilia dopo 
la sua sconfitta. Si avvicinavano a Napoli, 
quando una violenta procella ruppe i va- 
scelli contro il lido, dove gl’inimici aveva- 
no il campo. I Goti entrano tosto impetuo- 
samente in essi, e ritrovando persone già 
turbate e confuse dalla burrasca, uccidono 
gli uni, precipitano gli altri nel mare ; nulla 
loro resiste . Demetrio è preso, ed Erodia- - 
no e Faza si salvano con pochissimi soldati 
( Proc. Goth. I. 2. c. 

• Totila fece condurre Demetrio con una 
fune al collo fino appiè delle mura di Napoli, 
e gli ordinò di esortare gli abitanti di arren- 
dersi : Che dovevano ripromettersi ogni cosa 
dalla clemenza del re, e niente dal potere 
deir imperatore, il quale non aveva altri 
soccorsi da mandar loro dopo la perdita 
de Ila flotta, di cui vedevano i miseri avanzi. 

Il triste spettacolo di Demetrio, aggiunto a’ 
suoi discorsi ancor più tristi , fece perder 
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loro ogni speranza. Iva città era piena di tu- 
multo e di confusione. Totila si avvicino in 
persona, e fatto cenno die lo ascollassero: 
Amici miei, diss’egli, noi non Siam qua ve- 
nuti per farvi guerra, ma per Liberarvi dal 
giogo, che avete ricevuto vostro malgra- 
do, c ricompensarvi della vigorosa resisten- 
za, che avete opposta a' Romani. Di tutti 
gC Italiani voi siete i soli, che avete segna- 
lato il vostro affetto verso la nostra nazio- 
ne. Metteteci in condizione di farvi speri- 
mentare la nostra riconoscenza. JSoi sen- 
tiamo i vostri mali quanto voi medesimi. 
Non temete più nulla dai Romani,- la loro 
fortuna è passala. Noi permetteremo a Co- 
' none e a suoi soldati di uscire della cit- 
tà. Siamo pronti a prestarne giuramento, e 
a giurare a voi stessi, che vi tratteremo co- 
me amici e fratelli. Queste parole, a cui la 
fame dava una forza maggiore, non faceva- 
no ininor impressione sopr^ il presidio , 
che sopra gli abitanti. Ciò non ostante Corni- 
ne, sperando ancora qualche soccorso, e non 
volendo mancare al dover suo verso 1 impe- 
ratore, dimandò un mese di tregua. Totila 
per fargli conoscere che si lusingava invano, 
1’accordò per tre mesi. Ma gli assediati non 
potendo più sopportare la fame, si arresero 
in capo ad alcuni giorni, e Totila mantenne 
fedelmente la sua parola. 

Fece eziandio più che promesso non ave- 
va, e la guarnigione fu debitrice della sua 
salvezza alla bontà di questo principe, che 
trattava da barbaro. Vedendo i soldati romani 



consunti, e rifiniti dalla fame, è temendo 
non si procurassero da sé medesimi la mor- 
te col soverchio mangiare, pose delle guar- 
die alle porte per impedir loro di uscire, e 
distribuì prima ad essi una leggera porzio- 
ne di cibo, che andò di giorno in giorno au- 
mentando. Dopo aver loro restituite le forze 
con questa saggia precauzione, li lasciò usci- 
re, e diede loro de’ vascelli per ritirarsi do- 
ve più ad essi piaceva. Parecchi restaro- 
no al servigio di un vincitore così benefico; 
Conone e gli altri, vergognandosi di ritorna- 
re a Costantinopoli, volevano andare a Ro- 
ma per mare ; ma ritenendogli a Napoli il 
vento contrario , temettero che finalmente 
T umanità di Potila non si stancasse, e que- 
sto soggiorno non divenisse loro funesto. Il 
re scoprendone la inquietudine , li fece a- 
dunare , diede loro di nuovo la sua pa- 
rola, e li rassicurò con lutti i contrassegni 
di sua bontà. Continuando il cattivo tempo, 
li forni di cavalli e muli colle provvisioni 
necessarie pel viaggio, e li fece accompagna- 
re sino a Roma da una scorta de’ suoi mi- 
gliori soldati. Distrusse in appresso parte del- 
le mura di Napoli, come faceva in tutte le 
piazze che prendeva, per costrignere i Ro- 
mani a stare all* aperto, dove cercava 1’ oc- 
casione di venire agiornata campale ( Proc. 
Goth. I. 3. c.8.). 

Questo principe tanto umano verso i ne- 
mici, puniva severamente il delitto ne’ suoi 
soldati. Un romano di Calabria venne a chie- 
dergli giustizia contro uno delle sue guardie. 
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accusandolo di aver fatto violenza a sua fi- 
gliuola. Il reo fu per la sua propria confes- 
sione condannato a morte. Essendo costui 
un guerriero rinomato per valore, i princi- 
pali ofliziali si unirono insieme per chieder- 
lo in grazia. Il re dopo avergli ascoltati con 
bontà, rispose in questi termini : Non mi ab- 
biate in sospetto di crudele : ninna cosa 
più mi muove a pietà quanto le disgrazie 
de ’ miei compatriotti. Ma il maggior male 
ch’io loro far potessi, sarebbe il lasciare im- 
puniti i delitti. So, che il volgo chiama cle- 
menza una micidiale indulgenza, che ali- 
menta e moltiplica i misfatti. Per contra- 
rio quegli, che con una salutare severità 
mantiene l' autorità delle leggi, è conside- 
rato come duro ed inumano. La licenza al- 
tera e confonde cosi i veri nomi delle co- 
se per procacciarsi la impunità. V oi non 
avete parte al delitto ; ma difendendo- 
lo ve ne rendereste complici . Io giudico 
del pari reo C autore del mi fatto, che co- 
lui il quale ne impedisce il gastigo. Elegge- 
te di salvare od il reo, o tutta la nazione. 
Sul principio della guerra noi eravamo po- 
tenti e fortunati : il numero e la bravura 
de ’ nostri soldati, le nostre ricchezze, e le 
passate vittorie ci rendevano terribili. Tut- 
te le fortezze dell ’ Italia erano in nostro 
potere. L' ingiustizia di Teodato ha distrut- 
to il nostro impero : Iddio s’ è armato con- 
tro di noi : egli marciò alla testa di un pic- 
colo numero di Romani, e le nostre in- 
numerabili armate dileguarono innanzi 



a nostri deboli nemici. Sazio di vendetta , 
egli si volge al presente verso di noi : ilf or- 
to suo braccio solleva quelli che il suo 
braccio aveva atterrati; noi ci aspettavamo 
solo la morte, ed egli ci ha dato la vittoria. 
Conserviamola colla nostra giustizia ; non 
tiriamo sopra i nostri capi il gastigo meri- 
tato dal reo. Queste sagge riflessioni pene- 
trarono il cuore de' Goti, abbandonarono il 
colpevole ; egli fu giustiziato, e i suoi beni 
furono dati alla oltraggiata donzella. 

Mentre che Totila toglieva 1’ Italia al- 
l’Impero, Cosroe aveva formato il disegno di 
penetrare nella Palestina, e di mettere a sac- 
co Gerusalemme, dove sperava di ritrovare 
gran tesori. Appena giunta la primavera, pre- 
se quel medesimo cammino, che tenuto ave- 
va due anni avanti risalendo lungo 1" Eufra* 
te. Candido vescovo di Sergiopoli, traendo 
dalle mani del re di Persia i dodicimila pri- 
gionieri di Sura, si era obbligato di pagare 
dugento libbre d’oro nel termine di un anno, 
sotto pena, mancando, di pagare il doppio, 
e di essere spogliato della sua dignità. Non 
aveva per anche adempiuto alla sua -parola, 

Q uando intese che Cosroe si avvicinava. An- 
ó a gettarsi a’ suoi piedi, adducendo in 
iscusa la sua indigenza, e la durezza dell’im- 
peratore, che aveva negato di soccorrerlo. Il 
re lo fece mettere in catene, straziare a col- 
pi di frusta, e lo condannò a dare secondo la 
sua convenzione il doppio della somma pro- 
messa. Candido lo supplicò di mandare a 
Sergiopoli a prendere tutte le ricchezze, che 
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vi erano nella chiesa della città. Cosroe vi 
acconsenti senza fatica ; ma non contento 
del bottino, comandò ad una coorte di Per- 
siani, che andassero il giorno seguente a fru- 
gare in tutte le case : ed avevano un ordine 
segreto d’impadronirsi della città. Un sara- 
ceno cristiano, che serviva nell’ armata di 
Cosroe, ebbe notizia di questo disegno, ed 
andò la notte a farne avvertiti gli abitanti, i 
quali negarono l’ingresso a’ Persi. Il re sde- 
gnato fece incontanente partire sei mila uo- 
mini per espugnare la piazza, la quale non 
aveva di guarnigione che dugento soldati. 
Gli abitanti resistettero sul primo con co- 
raggio ; ma non avendo speranza di poter 
sostenersi lungo tempo, pensavano d’ arren- 
dersi; quando quel medesimo saraceno an- 
dò di nuovo ad avvertirli, che i Persiani per 
difetto di acqua sarebbero partiti fra due 
giorni. Rassicurati da questa buona nuova, 
continuarono a difendersi, e in capo a due 
giorni Cosroe, richiamati gli assediatoci, le- 
vò il campo, conducendo seco Candido, al 
quale non rendette giammai la libertà (Proc^ 
pers. I. 2. c. 20. ). 

Giustiniano non poteva confidare ne co- 
mandanti delle truppe d’ Oriente : essi non 
ardivano di entrare in campagna , e se ne 
alavano chiusi dentro alle fortezze. Adope- 
rò il suo solito ripiego, e fece partir Beli- 
sario, ma senza dargli truppe. Questo gene- 
rale si portò prontamente nell’ Eufratesia. 
Giusto, uno de’ nipoti dell’ imperatore, era 
in Gerapoli con fiuzete , e parecchi altri 
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generali. Avendo questi invitato Belisario a 
venire a chiudersi con esseloro, n’ebbero 
questa risposta : Che se si trattava solo della 
sicurezza delle loro persone, egli seguiva il 
loro parere; ma che se si trattava di salva- 
re F impero, egli era un tradirlo il lasciare 
le provincie in balia di Cosroe. Gli esorta- 
va a venire ad unirsi seco ad Europo sul- 
l’Eufrate, ch’era il raddotto di tutte le trup- 

f »e, che poteva raccogliere. Obbedirono, e 
asciato Giusto in Gerapoli, si recarono in 
Europo presso a Belisario. Ma tutte le trup- 
pe romane insieme raccolte erano un nulla 
in confronto dell’esercito de’ Persi: cono- 
scendo la loro propria debolezza, tremava- 
no al solo nome di Cosroe. 

Questo principe prendeva la via della 
Palestina , quando intese che Belisario era 
accampato ad Europo, donde poteva facil- 
mente passare l’Eufrate. Egli non lo cono- 
sceva tuttavia che per fama, e non sapeva 
in quale stato fosse l’armata romana Teme- 
va che mentr’ egli saccheggiava la Palesti- 
na, Belisario non facesse rappresaglia sulle 
terre di Persia. Mandò pertanto Àbandaiio, 
uno de’ suoi segretarj, in sembiante per do- 
lersi che l’imperatore non ratificava il trat- 
tato stabilito due anni innanzi, ma in effetto 
per esaminare le forze di Belisario. Il gene- 
rale romano ben servito dalle spie, fu av- 
visato delle intenzioni del re, e per occultar- 
gli la sua debolezza , scelse sei mila uomini 
della piè alta statura, e di un aspetto ardito 
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e guerriero : si allontanò con questi come 
l>er andare a caccia, e fece passare f Eufrate 
a mille cavalieri sotto la condotta di Gio- 
vanni, e dell’armeno Adolio, con ordine di 
correre continuamente sulle rive del iiume, 
per far credere cbe il loro disegno fosse di 
contenderne il passo. Fece piantar la sua 
tenda in una pianura diserta; i suoi soldati 
vestiti, ed armati alla leggera come caccia- 
tori, caracollavano intorno a lui, e quando il 
deputato di Cosroe arrivò, lo guardarono ap- 
pena, e lo lasciarono passare con aria d in- 
differenza e di sprezzo, come a tuli’ altro 
pensando, ed intenti solo al divertimento. 
Àbandano presentatosi a Belisario , disse : 
Che il re di Persia maravigliando, che non 
se gl’ inviassero deputati secondo i patti, si 
era creduto in obbligo di entrare armata 
mano sulle terre dell' impero. Belisario sor: 
ridendo rispose: Che la condotta del re era 
nuova ; e eh ’ egli veniva a dimostrare la 
sua premura di conchiudere la pace con 
saccheggi e macelli. Abandano ritornato 
presso il suo padrone gli esagerò le forze, la 
fermezza e la fiducia di Belisario, e la qua- 
lità de’ soldati di lui Ma ciò cbe vieppiù at- 
terriva Cosroe, erano que’ cavalieri, de’ qua- 
li ignorava il numero, e che pareva gli vo- 
lessero impedire la ritirata. Impauiito co- 
in’ era, diliberò di sforzare il passaggio .del- 
r Eufrate. 11 paese, che aveva traversato, 
era affatto sfornito di vettovaglie, e non gli 
restava più nulla de’ viveri, che aveva seco 
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recati. Belisario non si oppose punto al suo 
disegno, e ordinò a’ cavalieri, che si allonta- 
nassero, e lasciassero libero il passo. 

Cosroe passò molto al disotto di Europo; 
lo che era facile a’ Persi, che portavano serrj- 
pre de’ ponti volanti. Tosto che fu sull’ altra 
sponda, mandò a Belisario dicendo : Ch'egli 
aveva fatto ritirar le sue truppe per bene- 
volenza verso i Romani, e che ne aspetta- 
va i deputati per terminare finalmente F o- 
pera della pace da sì lungo tempo sospesa. 
Belisario fece ancor egli passare 1’ Eufrate 
alle sue truppe, e rispoge a Cosroe: Che ri- 
céverebbe tra poco nuove delF imperatore. 
Lo pregava nel medesimo tempo di dar pro- 
ve delle sue pacifiche disposizioni, non com- 
mettendo alcuna ostilità sulle terre dell’ im- 
pero, che aveva a traversare; il re lo promi- 
se, a condizione che gli sarebbe dato un o- 
siaggio distinto per la sua qualità. Il genera- 
le romano giunto ad Edessa gl’ inviò Gio- 
vanni, figliuolo di Basilio, il più ricco della 
città,' il quale accettò questa commessione con 
estrema ripugnanza. In tal maniera Be- 
lisario senza sguainare la spada, e pressoché 
senza truppe seppe mettere in fuga il prin- 
cipe più potente di quel secolo, che marcia- 
va alla testa di un’oste poderosa: campagna 
più ingegnosa e più utile che splendida e 
gloriosa, dove la testa del generale seppe o- 
perar da sé sola, senza impiegare il braccio 
de’ soldati, e liberare l’impero da un perico- 
lo, da cui cento mila uomini, dice Procopio, 
avrebbero durato fatica a camparlo, Cosroe, 
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il quale non Taceva conio «delle sue parole, 
non fu sì tosto a vista di Callinico, che si di- 
menticò di quella che dato aveva poc’anzi. 
Si ristoravano allora le mura della città ch’era 
ancora in gran parte aperta. All’ avvicinarsi 
de’ Persi, i più ricchi abitanti fuggirono co’ 
loro effetti: gli altri furono fatti prigionieri, 
e condotti in Persia ; e la città fu interamen- 
te smantellata. In questo medesimo tempo 
gli Armeni, che tre anni innanzi s’erano dati 
a’ Persiani, trovando il nuovo governo vie 
più aspro che non fosse quello de’ Romani, 
ritornarono agli antichi padroni. Quel me- 
desimo Bassacete, ch’era stato capo della ri- 
bellione, si portò a Costantinopoli a gettarsi 
a’ piè dell’imperatore, che lo accolse con bon- 
tà. Belisario fu richiamato a corso per essere 
spedito in Italia, dove la cattiva condotta de’ 
generali lasciava un libero corso al valore di 
'Potila. Ma questa ragione non era che un 
pretesto, perchè questo generale fu rattenuto 
in Costantinopoli per tutto il vegnente anno 
545. Esporrò adesso il vero motivo del suo 
richiamo. 

L’ imperatore aveva poc’ anzi celebrato 
per la prima volta in Costantinopoli la festa 
della Purificazione, che fu allora instituita e 
fissata il secondo giorno di fèbbrajo. Ma ze- 
lantissimo delle pratiche esterne di divozio- 
ne, e meno attento che Totila a raffrenare il 
libertinaggio, che audacemente trionfava in 
corte, sperimentò in questo medesimo anno 
i più terribili effetti dell’ ira divina. Un fre- 
muoto distrusse editizj, chiese, ed una parte 
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delle mura della città vicino alla porta do- 
rata. Parecchi abitanti rimasero seppelliti sot- 
to le ruine. Subito dopo un flagello più mi- 
cidiale e più inevitabile spopolò quasi del 
tutto quella capitale. La crudele pestilenza, 
la quale saccheggiava a mano a mano da 
dieci anni tulle le contrade dell’universo; la 
desolò per quattro mesi. 11 numero de’ mor- 
ti sempre più cresceva; e finalmente giunse «• 
fino a dieci mila in un solo giorno. Intiere 
case divennero sepolcri, e tutta la città un 
vasto cimitero. L’imperatore commise a Teo- 
doro suo referendario la cura di far seppel- 
lire i morti, gli diede delle guardie del pa- 
lazzo, e del denaro dell’erario regio, al qua- 
le questo generoso magistrato ne aggiunse 
molto del suo proprio. Empiuti essendo tutti 
i sepolcri de’ contorni di Costantinopoli, fu 
preso il partito di trasportare i cadaveri per 
acqua lungi dalla città. Da ultimo la pigri- 
zia e il languore, ordinario effetto di que- 
st’orribile e fatai morbo , fecero inventare 
una nuova sorte di sepoltura, che riuscì fu- 
nesta agli abitanti. Si scopersero le torri fian- 
cheggianti le mura della città, e vi si getta- 
vano dentro i corpi come in pozzi. L’infezio- 
ne di tanti cadaveri ammonticchiati gli uni 
sopra gli altri spargeva la morte nella città, 
particolarmente quando il vento vi portava 
queste pestifere esalazioni. Raccontasi, che 
vi furono tre donne gravide, 1 cui figli mo- 
rirono di peste nel loro seno, senza ch’elleno 
ne restassero attaccate ; e che un’altra donna 
per contrario mori di questo male partorendo, 

le Beau. T.XIf'. 7 
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senza che il bambino ne portasse alcun se- 
gno. Procopio dice, che gli stravizzi allora 
cessarono, e che i più dissoluti si diedero ai 
doveri della religione, non perchè, egli di- 
ce, il loro cuore si fosse cangialo, ma per- 
chè si vedevano la morte pendente sopra il 
capo. Quindi a; misura che il male scemò di 
forzai, ripigliarono gli antichi costumi, e di- 
vennero peggiori che prima non fossero'. 
Ogni maniera di commercio, e tutte le ope- 
re furono interrotte. La generale inerzia ca- 
gionò la fame, e questa rapi un gran nu- 
mero di abitanti ( Theoph . p. 188., Cedt \ 
p. Anast. p. 65., Proc. pers. I. 1. c. ad., 
id. anecd. c. 4- )• 

Giustiniano medesimo fu attaccato dal 
contagio. Un enfiato pestilenziale fece di- 
sperare della sua vita, e la notizia della sua 
morte si sparse in Oriente. Alcuni comandan- 
ti delle sue truppe dando troppa credenza a 
questa novella, ed immaginandosi che Teo- 
dora, che detestavano, arfebbe disposto del- 
l’impero, dissero altamente, che se fosse e- 
letto in Costantinopoli un imperatore senza 
loro partecipazione, non vi sarebbero tornati 
giammai nè essi, nè i loro soldati. Giustinia- 
no riavutosi dalla malattia fu informato di 
cotesti discorsi da’ comandanti medesimi, 
che scambievolmente si accusarono. Teodo- 
ra più irritata che il marito, chiamò Belisa- 
rio, e gli altri offiziali dell’ armata. Dopo a- 
vergli uditi, si convinse dalla testimonianza 
di Pietro e di Faga, che questa parola era 
uscita dalla bocca di Buzete. Lo chiamò a 
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palazzo come per consultarlo intorno un al- 
iare importante. Fu tosto caricato di catene, 
e posto in una tenebrosa e profonda prigio- 
ne, dov’ella soleva riserrare coloro che vo- 
leva far perire ; ed egli vi stette due anni e 
quattro mesi senza vedere la luce. Il carce- 
riere, che andava ogni giorno a gettargli, 
come ad una fiera, un miserabile alimento, 
aveva proibizione di aprir bocca. Ricom- 
parve alla fine con grande stupore di tutta 
la città, che conosceva l’ implacabile natu- 
ra di Teodora. Se Belisario non fu invol- 
to nella disgrazia di lui, ne fu certamente 
debitore alla moglie. Quantunque Antonina 
non amasse Belisario, e gli facesse continui 
oltraggi, era tuttavia contenta di averlo a 
marito, e lo ricompensava della sua soffe- 
renza, coprendolo col credito, che la com. 
formila de’ costumi le dava presso l’impe- 
ratrice. 

Richiamando Belisario, l’ imperatore a- 
veva conferito a Martino il comando genera- 
le delle truppe d’Oriente, ed essendosi la col- 
lera di Teodora rivolta tutta contro lo sven- 
turato Buzete, gli altri offiziali erano stati 
rimandati in Mesopotamia. Cosroe prosegui- 
va le sue ostilità, benché non cessasse di 
chiedere l’esecuzione del trattato di pace, che 
doveva fruttargli cinque mila libbre d’oro. 
Ma Giustiniano non si dava fretta, temendo 
a ragione, che questa somma, che avrebbe 
data per comprare la pace, non servisse a 
fargli la guerra Nondimeno i deputati incari- 
cati della ratificazione, erano alla fine partiti. 
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quando V alenano, che comandava in Arme- 
nia, fece sapere all’imperatore l’imbarazzo 
in che si trovava il re di Persia. Questo prin- 
cipe religiosissimo adoratore del fuoco, la 
gran divinità e l’oracolo dei Tersi, aveva 
passato il verno nell’ Ardabigana, dov’eravi 
il più celebre tempio del fuoco, chiamato 
Pircete. Questa provincia conserva anche al 
presente il nome di Arderbigian, cioè una 
parte dell’antica Media. Cosroe aveva in ani- 
mo di entrare in primavera sulle terre del- 
l’impero per la Persarmenia. La ribellione 
di suo figliuolo, e la pestilenza che si diffuse 
nelle sue truppe, lo costrinsero a tornare in 
Ctesifonte. A tal nuova Giustiniano ordinò 
ai suoi generali di entrare in Persarmenia. 
'i raccolsero tutti presso Martino, e l’arma- 
a romana si trovò forte di trenta mila uo- 
mini ( Proc. pars. I. t. c. 

Wabedo comandante del paese non ne a- 
veva che quattromila. Si locò tra i monti in 
un luogo chiamato Anglone. Per renderne 
l’accesso più difficile, attraversò tutti gli adi- 
ti di grosse pietre, alberi atterrati, e carra, e 
fiancheggiò il suo campo di un largo fosso. 
Pope alcuni drappelli di soldati in imboscata 
in alcune case vicine ruinose e cadenti. 1 
Romani arrivati una giornata lunge da quel 
luogo, presero una spia degl’ inimici, ohe 
gl’ingannò, facendo creder loro, che J\abe- 
do avesse abbandonato il posto di Anglone, e 
fosse assai di là lontano. Incontanente si sban- 
dano, e marciano alla rinfusa senz’altro ogget- 
to-che quello di predare queL paese ricco., e 
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popoloso. Alla vysta di Anglone 1 suoi scorri- 
dori vennero ad avvertirli, che i ni mici gli 
aspettavano in ordine di battaglia. Sorpresi 
da questo impensato incontro, si schierano in 
fretta il meglio che possono sopra un terreno 
i-otto, ineguale, ingombro d’alberi e di pietre. 
I Persi, mostrandosi intrepidi e coraggiosi, a- 
vevan ordine di tenersi fermi al loro posto. 
Narsete alla testa degli Eruli attaccò il pri- 
mo, e pose in fuga quelli che gli erano con- 
trapposti. Tutta l’armata seguiva il suo e- 
♦empio, quando i Persi nascosti nelle case 
diroccate escono dall’agguato, assaltano i Ro- 
mani, e portano dappertutto il disordine e 
lo spavento. Na'bedo fa nel medesimo tempo 
avanzare il resto delle sue truppe: in quelle 
strette il numero non dava alcun vantaggio. 
I Persi opprimono con dardi quella confusa 
'folla di nemici, i quali s’ imbarazzano, e sì 
rovesciano gli uni sopra gli altri. Narsete ri- 
levò una ferita mortale, e fu portato fuori 
della battaglia da suo fratello Isacco. Poco 
stante morì; perdita pe’ Romani irreparabi- 
le. Questo prode guerriero, vincitore un tem- 
po di Belisario medesimo, aveva in appresso 
servito sotto i suoi ordini, e si era segnalato 
in Italia in tutti gl’incontri. Pochissimi Eru- 
li si salvarono: erano quasi ignudi, e coperti 
soltanto di una casacca grossolana, e di uno 
scudo; i loro, schiavi mescolati con essoloro 
combattevano anche senza scudo, non aven- 
do permissione di portarlo s.e non dopo che 
s’erano distinti con qualche fatto d’anni. Fu- 
rono allora veduti trentamila Romani posti 
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in fuga da quattromila Tersi, i quali mara- 
vigliati eglino stessi della loro vittoria, e te- 
mendo qualche stratagemma non gl’ inse- 
guirono se non fino all’ingresso della pianu- 
ra. Ma lo spavento non terminò col pericolo; 
i soldati e i capitani alla loro testa fuggiva- 
no senza essere incalzati ; i cavalieri corren- 
do a briglia sciolta senza voltarsi indietro, 
gettando le armi e le corazze, non si fei ma- 
vano se non quando i loro cavalli, cadevano 
a terra morti di stanchezza. Gl’inimici fece- 
ro un gran macello, e molti prigioni. R'P () r* 
tarono una prodigiosa quantità di armi, e di 
ogni maniera di bagaglie. Addio passando 
nella sua fuga vicino ad un castello, pei 
un colpo di pietra mori. Questa fu la sola 
azione di questa campagna ; i generali ro- 
mani si riserrarono dentro alle piazze for- 
ti, e la malattia ritenne Cosroe in Ctesifonte 

( Proc.pers. I. c. ). 

Le armi romane non riuscivano meglio 
in Africa. Per non più ritornare a ciò che ac- 
cadeva in quella vasta regione, raccòglierò 
gli avvenimenti di quest’ anno, e de’ seguen- 
ti fino al tempo, in cui 1 Africa fu del lutto 
pacificata. Salomone la governava con sag- 
gezza, e le faceva godere da quattro anni le 
dolcezze della pace, quando il desiderio d in- 
grandire la famiglia venne a turbar la sua 
quiete, e quella pur anche della provincia. 
Non aveva figliuoli; un accidente lo aveva 
fatto diventare eunuco sin dalla prima giovi- 
nezza ; ma tre suoi nipoti, Ciro, Sergio e Sa- 
lomone, gli tenevano luogo di figli. Li fece 
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venire in Africa, ed ottenne dall* imperatore 
il governo della Pentapoli per Ciro, e della 
Tripolitana per Sergio. (Questi giovani im- 
meritevoli, inesperti, altieri pel potere dello 
zio, si credettero permessa ogni cosa. I Mau- 
ri, detti Leucati, vennero in arme e in nu- 
mero grande alle porte della gran Lepti, re- 
sidenza di Sergio, chiedendo i presenti, che 
si solevano far loro in vigor del trattato. §er- ' 
gio seguì il cattivo consiglio di quel Puden-* 
zio, il quale sin dal principio della guerra 
contro i Vandali aveva utilmente servito i 
Romani. Ricevette nella città ottanta Mauri 
de piu qualiiicati, dopo aver loro promesso 
sicurezza, giurando sopra i Vangeli ; ed a- 
vendogli invitati a pranzo, li fece trucidar 
tutti, eccettuato un solo, il quale fuggi, e ne 
recò la nuova a suoi compagni. Una cosi 
nera perfidia sollevò tutta la nazione. I Mau- 
ri marciarono a Lepti, e furono vincitori in 
un primo combattimento; ma Pudenzio vi 
perdette la vita. Posero in piedi forze mag- 
giori, entrarono nella Pentapoli, e presero 
Berenice. Ciro non aveva osato aspettargli , 
es’era salvato per mare a Cartagine, dove 
il fratello Sergio andò a raggiungerlo. Anta- 
la, re di un’ altra parte della nazione, era 
stato fino allora fedele al servigio de’ Roma- 
ni ; ma sdegnato per la crudele perfidia di 
Sergio, si uni agli altri, e marciò verso Car- 
tagine. Era personalmente ivritato contro Sa- 
lomone, il quale dopo aver fatto morire suo 
fratello accusato di tradimento, aveva tolte 
a questo principe le provisioni di viveri, che 
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c^ni anno gli si somministravano. Salomone 
accompagnato dai suoi tre nipoti andò alla 
volta de’ ninnici, e li riscontrò vicino a Te- 
beste a sei giornate da Cartagine. Sbigottito 
pel loro numero, volle entrare in negoitazio- 
re, e fece dir loro, che se avevano qualche 
•ragion di lagnarsi, era pronto a giurare ad 
essi, che sarebbe data loro soddisfazione. 
Risposero : Che il giuramento , che loro of- 
feriva , , si farebbe probabilmente sopra que 
libri sacri, che i cristiani chiamavano V an- 
geli, e che per sapere, se dovevano fidarsi 
di questo giuramento la seconda volta, a- 
vevano piacere di provare con una batta- 
glia, se questi libri i quali si pretendeva 
che fossero divini, avevano qualche virtù 
per punire gli spergiuri. Il giorno dopo Sa- 
lomone sorprese da prima una banda di 
Mauri carichi di preda. La negativa, che 
diede di partirla sul fatto fra i soldati, ecci- 
tò qualche mormorazione. Sendosi 1’ armata 
de’ barbari, superiore di molto, ordinata in 
battaglia, i Romani si portarono alla zuffa 
senz’ardore e furono battuti Salomone alla 
testa delle sue guardie si difese qualche tem- 
po con valore, ma poscia sforzato a cedere 
al numero, essendo il suo cavallo inciampa- 
to, cadde in una fossa, d’onde avendolo trat- 
to le sue guardie tutto infranto e rotto ed 
inabile a reggersi a cavallo, fu preso ed uc- 
ciso da’ Mauri. Tale fu la fine di questo pro- 
de capitano (Proe. Vavd.Li. c. ai., Tkeopk. 
p- 56-, Pagi ad Baron. ). 

L’ imperatore gli diede a successore il 
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nipote Sergio. Una si cattiva scelta fu per 
T Africa una sorgente di sventure. Queste 
giovane comandante , presontuoso dei pa- 
ri die inabile ed inesperto, rotto alla dis- 
solutezza , audace, effemminato, avido del 
bene altrui per profonderlo, abusava conti- 
nuamente del suo potere, e si rendeva ugual-* 
mente odioso agli oftiziali, ai soldati, ed agli 
Africani. Tutti i Mauri si riunirono sotto il 
comando di Antala. Stoza usci dal suo riti- 
ro, e venne nella Mauritania ad unirsi a lo- 
ro. INondimeno Antala, il quale faceva mal 
volentieri la guerra, scrisse a Giustiniano, 
che era pronto a depor Tarmi, quando ri- 
chiamasse questo indegno governatore. Ala 
Sergio aveva sposato la nipote di Antonina, 
e questa parentela gli procurava in Teodora 
una protezione più forte che non era tutta 
T Africa. Il giovane Salomone suo fratello 
era via più malvagio di lui. Credevasi, che 
tosse morto nella battaglia di Tebeste ; ma 
era stato fatto prigioniero, e per ricuperare 
più facilmente la libertà, fece credere a’ Mau- 
ri di non essere che un semplice schiavo 
vandalo ; e disse loro, che aveva a Lariba in 
quella vicinanza un medico suo amico di 
nome Pegasio, il quale non negherebbe di 
pagare il suo riscatto. Fu fatto venire Pega- 
sio, e gii fu dato Salomone per cinquanta 
monete d’ oro. Tosto che il giovane si vide 
al sicuro in Lariba, scrisse agl’inimici per 
insultarli, e far loro sapere, chi egli era. I 
Mauri sommamente irritati per essere stati 
ingannati da. un fanciullo, st portarono ad 
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assediar la città. Mancavano a questa i viveri; 
ma non sapendolo, ed oltre a questo punto 
non intendendosi i Mauri degli assedj e de- 
gli attacchi delle piazze, acconsentirono di 
ritirarsi dopo aver ricevute tre mila monete 
d’oro. Salomone era debitore della sua liber- 
tà a Pegasio; ecco quale ne fu la ricono- 
scenza. Levato l’assedio di Lariba se ne an- 
davano insieme a Cartagine. Siccome que- 
sto giovane libertino si abbandonava per 
viaggio a’ più turpi ed infami eccessi, Pega- 
sio si prese la libertà di dolcemente ripren- 
derlo, e la sua libertà fu sul fatto pagata con 
un colpo di spada, che gli tols'e la vita. Sa- 
lomone poco poi portatosi a Costantinopoli 
non ebbe altra briga che quella di chiedere 
lettere di grazia, che ottenne di leggieri. Ma 
il cielo non gli perdonò. Questo mostro di 
dissolutezza e d'ingratitudine, essendo parti- 
to per andarsene in Oriente a vedere la sua 
famiglia, strada facendo, mori all’improvviso 
( Proc. Vand. I. 2. c. 22., id. anecd. c. 5 . ). 

Giovanni, figliuolo di Sisinniolo, era un 
officiale romano stimato per valore; ma in- 
fastidito dell’ insolenza di Sergio, che di- 
sprezzava, sfavasi nell'inerzia, e lasciava che 
Antala congiunto a Stoza mettesse impune- 
mente a sacco la Bizacena Finalmente ad 
istanza degli Africani raccolse alcune trup- 
pe, ed indusse l’altro comandante Imerio a 
venirlo a raggiungere co' suoi soldati. Aven- 
do Imerio preso a marciare, venne a dare 
in mezzo al campo de’ nimici, che non cre- 
deva tanto vicino, e fu avviluppato. I suoi 
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soldati si arrotarono sotto le insegne di Sto- 
za. Quanto a lui, i Mauri lo minacciarono 
di ucciderlo, se non li rendeva padroni di 
Adrumeto. Si avvicinarono a questa città, ed 
essendosi fermati a qualche distanza, man- 
darono Imerio con alcuni soldati a dire agli 
abitanti, che Giovanni figliuolo di Sisinniolo 
aveva tagliata a pezzi 1’ armata de’ Mauri, e 
che sarebbe tra poco arrivato con un nume- 
ro innumerabile di prigionieri. Per meglio 
ingannarli, furono fatti comparire a’ loro oc- 
chi alcuni Mauri carichi di catene. Apersero 
le porte ad Imerio, ed essendosene la sua 
scorta impadronita, predarono la città, e vi 
lasciarono una guarnigione . Imerio fuggi 
durante quel tumulto con alcuni de’ suoi , 
e tornò a Cartagine . Poco poi un prete di 
nome Paolo trovò modo di rimettere i Ro- 
mani in possesso di quella città . Essendo 
andato a Cartagine per sollecitar Sergio a 
non lasciare in mano de’ barbari una piazza 
di tanta importanza, non potè da lui ottene- 
re che ottanta soldati. Era questo un debole 
soccorso ; tuttavia egli suppli colta sua avve- 
dutezza. Raccolto un gran numero di navi- 
gli e di barche, le caricò di contadini e di 
marinai travestiti da soldati romani, e quan- 
do fu alla vista di Adrumeto, fece dire agli 
abitanti, che Germano arrivato poc’ anzi a 
Cartagine mandava loro una numerosa ar- 
mata per mettergli in libertà. Questa nuova 
riempie la città di allegrezza, ed agghiacciò 
di paura la guarnigione. Paolo senza dar 
tempo nè agli uni, nè agli altri di riconoscere 
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la verità, entra nel porto a vele gonfie, fa 
inan bassa sopra i Mauri, i quali non osano 
nemmeno difendersi, e s’ impadronisce della 
città. Stoza ed Antala restano ancor essi spa- 
ventati, ed abbandonano la Bizacena. Ma in- 
di a poco avvedutisi dell’errore, vi rientra- 
rono, e con sanguinosi ed atroci saccheggia- 
menti presero vendetta del macello della lo- 
ro guarnigione ( Proc. V and. I. 2. c. 20.^. 

Attr'ibuivansi queste disgrazie alla codar- 
dia di Sergio. Giustiniano volendo far cessa- 
re i lamenti, che ogni giorno riceveva, gl’in- 
vió per collega Areobindo senatore di nasci- 
ta illustre, marito di Prejetta tigliuola di Vi- 
gilanza, e nipote di Giustiniano, ma ignoran- 
tissimo della guerra. Fu accompagnato- da 
Atanasio prefetto del pretorio, e da due bra- 
vi capitani, Giovanni P Arsacide, e suo fra- 
tello Artabado, quel desso, che aveva am- 
mazzato Sitta in Armenia. Questi due guer- 
rieri erano poc’ anzi passati al servigio del- 
P imperatore in tempo che gli Armeni ave- 
vano abbandonato il partito de* Persi per 
rientrare sotto P obbedienza de’ Romani . 
Sergio ricevette l’ordine di far guerra a’ 
Alauri di Numidia, ed Areobindo a quelli 
della Bizacena. Questi al suo arrivo a Car- 
tagine intese, che Stoza ed Antala erano ac- 
campati tre giornate lontano da questa città, 
presso a Sicca Veneria. Fece partire Gio- 
vanni figliuolo di Sisinniolo col fior delle 
truppe, e scrisse a Sergio, pregandolo di spe- 
dire il rinforzo. Questi non fece alcun caso 
della lettera, di Areobindo, sicché Giovanni 
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fu sforzalo a combattere un numeroso eser- 
cito con pochissime truppe. Giovanni e Sto- 
za mortalmente si odiavano. Tosto ohe si vi- 
dero, corsero 1’ un sopra 1’ altro con furore . 
Stoza ferito a morte cadde di cavallo, e fu 
da’ suoi soldati portato a’ piè di un albero , 
perchè vi rendesse l’ ultimo anelito. T\ el me- 
desimo tempo i Mauri attaccarono i Roma- 
ni, e li posero in fuga. Giovanni, vedendosi 
circondato da ogni parte, gridò che moriva 
senza dispiacere, poiché aveva ucciso Stoza, 
e in sul proferire queste parole ricevette il 
colpo mortale. Stoza respirava ancora, ed 
ebbe tempo d’ intendere la morte di Giovan- 
ni, e di dire, che se ne moriva lieto e con- 
tento. Giovanni 1’ Arsacide fu ancor egli uc- 
ciso nella battaglia dopo aver segnalato il 
suo valore. I soldati di Stoza non rimasero 
senza capitano; si pose alla loro testa un u-> 
fiziale, che prese il nome di Stoza il giova- 
ne. Giustiniano si avvide troppo tardi, che 
la discordia fra due comandanti non poteva 
che nuocere al bene degli affari : richiamò 
Sergio, e lo mandò a servire in Italia. Areo- 
bindo meno malvagio, ma ugualmente inca- 
pace, fu solo incaricato del governo ( Proc. 
V and. I. 2 . c. a!\.,Jorn. success. ,Vict. Tttn.'). 

L’ ardito ed ambizioso Gontari, il quale 
comandava in ISumidia, formò il disegno 
d’ insignorirsi dell’ Africa, e di prendere il 
titolo di re. Eccitò segretamente i Mauri a 
marciare a Cartagine, e convenne cen Anta- 
la di cedergli la Bizacena. Areobindo, igna- 
ro di questa frode, richiamò Gontari per 
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opporlo a' ninnici, e guadagnò uno de’ re 
inauri di nome Cuzina, il quale gli promise 
di abbandonare Antala nella zuffa, e di unir- 
si ai Romani. Comunicò questo segreto a 
Gontari, il quale non indugiò a farne avver- 
tito Antala. (Questi non ne diede alcun indi- 
zio al compagno, cosicché i due principi pro- 
seguirono a marciare verso Cartagine ; Cu- 
zina obbligatosi a tradire i Mauri, ed Antala 
d’intelligenza con Gontari che tradiva Areo- 
bindo. Gontari diliberato di sbrigarsi del suo 
generale, credeva di occultare il suo misfat- 
to facendolo perire in battaglia. Lo persuase 
a mettersi alla testa dell’ esercito per andare 
a combattere i Mauri, che si appressavano 
alla città. Si doveva marciare contro i barba- 
ri al primo levar del sole : ma Areobindo, 
che non aveva mai indossato corazza, e te- 
meva i pericoli, passò una parte del giorno 
nel farsi accomodare l’armatura, e il rima- 
nente in diliberare, s’ era bene il mettere a 
ripentaglio la sua vita. Gontari imaginando 
finta la dilazione, c discoperta la sua trama, 
si determinò di levarsi la maschera, e d’in- 
signorirsi di Cartagine ( Proc ■ V and. I. 2 . 
C. 2t).). 

11 giorno appresso fa prendere le armi 
ai soldati, e s’impadronisce delle porte della 
città. Parla alle truppe, e descrive ad esse 
Areobindo come un codardo, il quale aspet- 
ti solo il momento di fuggire con Atanasio, 
e di portar via il denaro dell’armata, che la- 
scierà perir dalla fame e dal ferro de’ Mau- 
ri . Preveniamo il loro disegno, soggiunse. 
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facciamoli prigionieri. Io co ’ tesori , c/ie so- 
no in serbo , saprò pagare tutto ciò che vi è 
dovuto. I soldati gli fanno applauso, e Io ac- 
clamano loro generale. Areobindo avvisato 
di questa ribellione, avrebbe abbandonalo al- 
1 istante Cartagine, se il tempo contrario non 
gli avesse impedito di salpare . Artabano 
Io rassicura; raccoglie prontamente i suoi 
Armeni cogli altri soldati, che gli si erano 
conservati fedeli, e lo induce a marciare in- 
contro a Gontari. Si combatte con furore; 
Artabano taglia a pezzi quanti se gli paran 
dinanzi. J sediziosi cominciano a piegare, 
quando Areobindo, il quale non aveva mai 
veduto il sangue, spaventato da sì terribile 
strage prende la fuga, e ripara in una chie- 
sa alla spiaggia del mare, dove avea fatto 
ritirar la moglie, e la sua famiglia. Le truppe 
fuggono dietro 1’ esempio di lui, ed egli me- 
desimo è strascinato da’ fuggitivi. Gontari 
s’impadronisce del palazzo e del porto. Fa 
venire Atanasio, vecchio timido, il quale 
prende con lui il linguaggio di adulatore, e 
ne approva la condotta. Manda Reparato ve- 
scovo della città a sicurare Areobindo, che 
non sarà maltrattato, se viene da sè a pa- 
lazzo s ma che se resiste, non deve aspettar- 
si, che la morte. Areobindo non si arrese se 
non ad una condizione, cbe merita d’ essere 
osservata, perchè ci ricorda un singolare co- 
stume di que’ tempi. (Questa si fu, che il ve- 
scovo battezzerebbe un fanciullo, e darebbe 
parola per Gontari giurando sopra il fon- 
ie battesimale. Dopo questo giuramento, 
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Areobindo vestilo di una casacca da schiavo 
accompagnò il prelato, e si portò a palazzo. 
Arrivato alla presenza del tiranno, si prostra 
a’ suoi piedi, e stendendogli le braccia, gli 
presenta il libro de' Vangeli e il fanciullo, 
eh’ era stato poc’ anzi battezzato come testi- 
mone dinanzi a Dio del giuramento di Gon- 
tari. (Questi lo fa alzare, e gli promette di 
farlo partire il giorno seguente insieme -col- 
la sua famiglia, e co’ suoi tesori. Lo invita a 
cenar seco con Atanasio, gli dà il luogo di 
onore, e lo fa poscia dormire in un apparta- 
mento del palazzo. Areobindo si credeva fuor 
di pericolo, quando vide entrar le guardie 
del tiranno, le quali lo uccisero malgrado alle 
sue grida, e alle sue lamentevoli preghiere. 
Fu lasciata la vita ad Atanasio per disprezzo 
della sua vecchiaja ( Proc. V and. 1.2- c. 26., 
Vict. 'J un. ). 

Gerì lari lece recare ad Antala la testa di 
Areobindo; ma gli aveva promesso di divi- 
dere con lui il denaro e i soldati, lo che De- 
gò di fare. Antala offeso di questa infedeltà, 
diliberò di rientrare al servigio dell’impe- 
ratore ; ed allontanandosi da Cartagine si 
congiunse a Mercenzio, che comandava al- 
cune truppe nella Bizacena. Il giovane Sto- 
za venne allora ad umrsi a Gontari co’ suoi 
soldati, frattanto Artabano sulla parola di 
Gontari si pone nelle sue mani, e dopo aver- 
gli promessi i suoi servigi non penso, che a’ 
mezzi di punire la sua perlidia con un altro 
tradimento. Il tiranno trattava onorevolmen- 
te la moglie e la sorella di Areoiiiodo^. e.uuu 
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fece loro altra violenza, se non che costrinse 
Prejetla a scrivere all’imperatore, che Areo- 
bindo era stato ucciso contro il voler di Gon- 

• tari, e eh’ esse non aveano che motivo di lo- 
darsi della condotta di questo generale. Egli 
sperava con tali menzogne d’indurre l’impe- 

■ ratore a dargli Prejetta in moglie con ricca 
dote. Artabano, nel quale il tiranno si confi- 
- dava, fu spedito a combattere Antala. Le due 
: armate si affrontarono presso ad Àdrumeto. 
Il principe mauro abbandonato da Cuzina 

• prese la fuga sul bel principio dei combatti- 
' mento ; ma Artabano anziché incalzarlo, fe- 
: ce tornare indietro la sua armata. Questo 

• movimento parve agli offiziali partigiani di 
~ Gontari un manifesto tradimento, ed uno di 
•loro fu tentato di uccidere Artabano quando 

rientrò nel campo. L’armeno giustificò la sua 
condotta col timore, diceva egli, di essere as- 
salito alla schiena da Mercenzio, eh’ era in 
•Àdrumeto. Persuase ancora a Gontari, ch’e- 
gli non aveva tante forze da terminar que- 
sta guerra, e che doveva marciare egli me- 
desimo alla testa della sua armata. Il tiran- 
no radunò le sue truppe, fece trucidare tutti 
coloro che gli erano sospetti, lasciò una guar- 
nigione in Cartagine sotto il comando di Pa- 
sihlo suo confìdente,.e gli comandò di sbri- 
garsi durante la sua assenza di tutti i Ro- 
mani che restavano , senza rispetto ad al- 
xuno. ><•*-•»> 

Fissata la partenza pel giorno seguen- 
te , Gontari convitò tutti gli offiziali della 
-sua armata a lauto pranzo. Artabano colse 

Je Beau. T.XU\ H 
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questa occasione per torgli la vita. Ne com- 
mise l’eseguimento alle sue guardie. Artasino 
l’armeno, che primo doveva ferire il tiran- 
no, pregò Artabano di ammazzar lui mede- 
simo all’istante, se gli falliva il colpo: Af- 
finchè, gli disse, la violenza del supplizio 
non mi strappi di bocca una confessione, 
che ti sarebbe funesta. Aspettarono che Gon- 
tari fosse briaco: allora Artasino si avvici- 
nò a lui come per parlargli all’ orecchio. In 
quel critico momento Artabano agitato dal- 
le più vive inquietudini si mutò più Hate di 
colore, ed alcuni offiziali essendosene avve- 
duti indovinarono ciò che si apparecchiava ; 
ma siccome odiavano ancor essi il tiranno, 
non fecero alcun movimento, ed aspettaro- 
no l’avventura in silenzio. Nell’atto che Gon- 
tari si volgeva verso Artasino, questi gli me- 
nò un colpo di sciabola, che gl’infranse l'os- 
so della fronte, e gli tagliò le dita della ma- 
no destra. Quantunque stordito da si terri- 
bile colpo, Gontari si alzava per difendersi, 
quando Artabano, ch’era alla sua sinistra sul 
medesimo letto, gli conficcò nel fianco la 
sua spada fino all’elsa. Il tiranno fece di nuo- 
vo uno sforzo per saltar giù del letto, ma 
tosto ricadde. Artabano ed Artasino secon- 
dati dagli Armeni e dagli offiziali romani 
trucidarono gli amici e le guardie di Gonta- 
ri. Escono nello stesso tempo del palazzo 
gridando : Viva Giustiniano. A tal grido i 
fedeli sudditi dell’ imperatore corrono alle 
case de’ partigiani del tiranno ; ed uccido- 
no gli uni a tavola, e gli altri ne’ loro letti. 
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Peri Pasifilo in quella strage. Il giovane Sto- 
za sulla parola di Artabano usci dalla chie- 
sa in cui s’ era rifuggito con alcuni Vandali. 
Cosi questo capitano distrusse la tirannia di 
Gontari, che non aveva durato più che tren- 
tasei giorni. Spedì Prejetta all’ imperatore, 
e per ricompensa della sua fedeltà ebbe il 
comando generale dell’ Africa. Ma deside- 
rando appassionatamente di sposare Prejet- 
ta, domandò con istanza, ed ottenne subito 
la permissione di tornarsene a Costantinopo- 
li. Condusse quivi il giovane Stoza, il quale 
contro la parola data fu impiccato dopo es- 
sergli state troncate le mani. Giovanni Tro- 
glita, fratello di Pappo, succedette in Africa 
ad Artabano. Vinse i Mauri, e ritolse loro 
le insegne, che i Romani avevano perdute 
nella sconfitta di Salomone. Fu nondimeno 
vinto egli medesimo in una seconda batta- 
glia ; ma ebbe presto un compenso, e profit- 
tò meglio della sua vittoria. Insegui così vi- 
vamente gl’ inimici , che i più di loro pe- 
rirono nella fuga con diciassette capita- 
ni. Gli altri andarono a cercar sicurezza ne- 
gli ultimi confini dell’Africa, d’onde non o- 
sarono più ritornare. Infine 1 ’ anno 548 que- 
sta vasta regione allagata di sangue da quin- 
dici anni, e coperta di cadaveri e di ruine , 
cominciò a ripigliare quel ridente aspetto , 
che le dà la sua fertilità naturale ( Proc. 
V and. I. 2. c. 28., Jorn. success., Theoph. 
p 189., Cedr. p. 374., Zon. t. 2. p. 65 ., 
Anast. p. 63 ., Malela, p. 78., Pagi ad Ba- 
ro n K Vict. Tun. ), 
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In Italia Totila dilatala le sue conqui- 
ste. La sua fama gli facea strada dovunque 
paragonavansi la giustizia, la temperanza, la 
umanità di lui con le rapine, le dissolutezze, 
le crudeltà de’ generali e de’ soldati romani. 
Desideravano tutti di averlo a padrone, e 
prima di attaccare una città, egli si era già 
cattivato il cuore degli abitanti. Costanzia- 
no scrisse all’ imperatore, che le sue forze 
non erano bastanti a far fronte a si formida- 
brl nimico, e alla sua lettera sottoscrissero 
tutti i generali. Totila dal canto suo scrisse 
al senato di Roma; gli rammentava i bene- 
tizj di Teodorico e di Amalasunta, e raffron- 
tava la tirannia de’ ministri e dell’impera- 
tore, le crudeli vessazioni del soprintenden- 
te Alessandro, la barbarie de’ generali e de’ 
soldati, che tenevano gl’ Italiani nella più 
dura schiavitù sotto il pretesto di difender- 
li : Noi vi abbiamo già in parte vendicati , 
soggiugneva ; secondateci per trarvi dal- 
C abisso in cui vi ha precipitati la vostra 
imprudenza. Un volontario ritorno ci pro- 
verà, che la vostra diserzione fu sforzata. 
Sacrificate alla vostra presente sicurezza 
Le speranze , con che /’ imperatore vi lusin- 
ga, e vi mena in parole . Essendo questa 
lettera stata recata al senato da alcuni pri- 
gionieri, a’ quali 'l utila diede la libertà, Gio- 
vanni il Sanguinario, che comandava in Ro- 
ma, impedi che le fosse data risposta. Toti- 
la ne scrisse una seconda, nella quale si ob- 
bligava co’ più sacri giuramenti di non per- 
mettere che alcun Romano patisse da Goti 
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alcun maltrattamento, nè alcun danno. Fe- 
ce fare parecchi esemplari di questa lettera, 
i quali furono ritrovati una mattina affìssi 
ne’ luoghi più frequentati di Roma senza che 
si potesse scoprire da chi erano stati in- 
trodotti. Il sospetto cadde sopra i preti A- 
riani, i quali furono cacciati dalla città. To- 
tila nulla più sperando dalla buona volontà 
de’ Romani, mandò in Calabria un distacca- 
mento della sua armata per assediare Otran- 
to, e marciò verso Roma col rimanente del- 
le truppe. Frattanto l’ imperatore non poten- 
do più confidare ne’ generali, che aveva in 
Italia, s’indusse finalmente a rimandarvi Be- 
lisario ( Proc. Goth. I. 5. c. 9 . ). 



LIBRO XLVII. 



Arrivo di Belisario in Italia. Tivoli pre- 
sa e saccheggiata da’ Goti. Diversi movi- 
menti di Belisario e di Totila. Assedio di 
Edessa. Inutili preghiere del medico Ste- 
fano. Attacco della città. Nuovo attacco. 
Si leva r assedio. Inondazione del mare. 
Tregua di quattro anni per la Lazica. 
V Armenia fortificata. Belisario chiede 
soccorso alt imperatore. Conquiste di Toti- 
la. Totila sotto Roma. V imperatore manda 
alcuni rinforzi in Italia. Rinforzi dei Ro- 
mani battuti dinanzi a Roma. Flotta di Si- 
cilia presa dai Goti. Pelagio deputato a 
Totila. Fame in Roma. Belisario viene a 
Porto. Successi di Giovanni nelt Italia me- 
ridionale. Tentativo di Belisario di soccor- 
rer Roma. La temerità et Isacco lo fa riu- 
scir vano. Presa di Roma. Bontà di Totila. 
Rimproveri di Totila ai senatori. Totila 
chiede la pace. Errore in Costantinopoli 
intorno la Pasqua. Belisario impedisce a 
Totila di ruinar Roma. Totila esce di Ro- 
ma. Spoleto ripigliata dai Romani. Taranto 
fortificata. Belisario rientra in Roma, e la 
difende contro di Potila. Successi di Gio- 
vanni in "Campania. Giovanni sorpreso da 
Totila. Vero sconfitto da Totila. Belisario 
passa in Sicilia. Diversi avvenimenti di que- 
st'anno. Morte di Teodora. Canone assas- 
sinato. Totila prende Rusciano . Belisario 
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abbandona t Italia. Disgusto di Artabano. 
Congiura contro Giustiniano. E scoperta. 
Veoaeberto irritalo contro Giustiniano. I 
Gepidi e i Lombardi implorano il soccorso 
di Giustiniano. Servigi prestati a Votila da 
un principe lombardo. Votila ripiglia Ro- 
ma. Bella difesa di Paolo. Votila ristora 
Roma. Presa di molte città. Saccheggia - 
mento della Sicilia. Diversi avvenimenti in 
Oriente. Artabano ricuperala Sicilia. Ger- 
mano eletto generale contro Votila. Scorre- 
ria degli Sclavoni . Morte di Germano . 
Giovanni è sostituito a Germani Romani 
sconfitti dagli Sclavoni. Scorrerie degli 
Unni raffrenate da Giustiniano. Ambascia- 
ta di Cosroe a Giustiniano. Assedio di Pe- 
tra. Uassed io di Petra è levato. I Persi mal- 
trattati nella Lazica. Sconfitta di Coriane. 
Gli Abasgi vinti. Sollevazione degli Apsi- 
liani sedata. Ribellione e gas figo di Ana- 
tozado figliuolo di Cosroe. Nuova amba- 
sciata di Cosroe. Bessa prende Petra. Con- 
seguenze della presa di Petra. Continua- 
zione della guerra nella Lazica. Assedio 
di Archeopoli. Nuova tregua di cinque an- 
ni. Progressi di Mcrmeroe nella Lazica. 
La guerra continua nella Lazica. Fenome- 
ni straordinarj. Alcuni monaci portano a 
Costantinopoli i bachi da seta. 

!3elisario partito di Costantinopoli con 
pochissimi soldati, arrolò per via quattromi- 
la volontarj a sue spese, e si recò a Salona 
(an. 544 )• Avrebbe voluto stabilirsi in Roma 
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come ne! centro doli’ Italia; ma essendo T 
Goti sparsi in tutti i circonvicini paesi, il 
numero delle sue truppe non permetteva né 
di passarvi senza esser veduto, nè di cimen 
tarsi ad un combattimento; essendo sover 
chie per la prima impresa, e troppo poche 
per la seconda. I*rese pertanto il partito di 
andare a Ravenna per farne la sua piazza 
d’arme. Prima di lasciar Salona, intese che 
la guarnigione di Otranto ridotta agli estre- 
mi, avea promesso di arrendersi, se non era 
soccorsa prima di un certo giorno. Avendo 
fatto incontanente salpare Valentino con sol- 
dati e provvigioni, gli ordinò di cambiare la 
guarnigione, ehe aveva molto patito dalla 
fame e dalle malattie, e di lasciar viveri nel- 
la piazza per un anno. (luesto soccorso arri- 
vato quattro giorni prima del fermine preso 
per la capitolazione, costrinse i Goti a leva- 
re l’assedio. Valentino perdette alcuni sol- 
dati, che s’erano arrischiati a fare scorrerie 
fuori della piazza, e ritornò a Salona. Beli- 
sario passò per mare a Fola in Istria, do- 
ve si trattenne alcuni giorni per esercitar le 
truppe, e metterle in buon ordine. Totila per 
conoscere precisamente il loro numero, si 
servì di uno stratagemma. Contraffece alcu- 
ne lettere del governatore di Genova, il qua- 
le chiedeva a Belisario un pronto soccorso, 
e le spedì per cinque offiziali intelligenti tra- 
vestiti da soldati romani. Belisario rimase 
ingannato ; li ricevette nel suo campo, e ri- 
spose loro, che sarebbe andato prontamente 
a soccorrer Genova con tutte le sue truppe. 



Questi esploratori fecero la relazione dello 
stato in cui avevano ritrovata questa prete- 
sa armata, l’unica forza della quale consiste- 
va nella capacità del suo capitan generale 
f Proc. Goth. I. 5. c. 1 o. ). 

Totila aveva il suo campo vicino a Ti- 
buri, oggi Tivoli. Alcuni abitanti venuti a 
contesa colla guarnigione composta d’ Isau- 
ri, introdussero i Goti di notte. Gl’Isauri si 
apersero un varco, e pressoché tutti fuggi- 
rono. In quella occasione Totila usò per la 

5 )rinia volta una crudeltà poco conforme al- 
a sua natura. Voleva intimorire la città di 
Roma, la quale non era distante che sole sei 
leghe. Abbandonò Tiburi al saccheggio ; e 
fu messo tutto a li! di spada. Il vescovo pro- 
vò la barbarie e l’audacia di un soldato a- 
riano. I Goti s impadronirono delle rive del 
Tevere, sicché fu chiusa la comunica ione 
tra Roma e la Toscana (Proc. Goth. L. 5. 
c. io.. Alare. chon.J. 

L’esercito di Totila era in parte Compo- 
sto di disertori, che la bontà del principe a- 
vera tratti al suo servigio. Belisario, essendo 
in Ravenna, volle indurgli a ritornare sotto 
le insegne dell’ imperatore. Fece pubblicare 
un generale perdono, minacciando ad un 
tempo rigorosissimi gastighi a coloro che re- 
stassero al servigio de’ nimici. Ma non potè 
riguadagnarne un solo. Torimuth e Vitale 
entrarono nell’ Emilia co’ soldati illirj per 
ripigliare le piazze di quella contrada, di cui 
s’erano i Goti insignoriti. Questa spedizio- 
ne fu senza frutto. Gl’Ulirj disgustati per now 
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esser pagati, udendo che una truppa di Un- 
ni discorreva per le loro terre, abbandonato 
Vitale, ripatriarono. Mandarono di là scu- 
sandosi all’ imperatore, il quale si dimostrò 
da prima assai sdegnato, e in appresso con- 
cedette ad essi il perdono. Totila informato 
della loro partenza, avvisò di potersi rende- 
re padrone di Bologna; ma il distaccamento 
spedito a tale oggetto fu sorpreso in cammi- 
no, e tagliato a pezzi. I Goti assediavano O- 
simo: Belisario fece partire un rinforzo di 
mille uomini sotto la condotta di Torimuth, 
di Ricila e di Sabiniano. Entrarono di notte, 
e il giorno dopo si apparecchiarono a fare 
una sortita. Avendo egli deliberato di accer- 
tarsi prima della posizione e della forza de’ 
ninnici, Ricila, la cui naturale bravura era 
allora riscaldata dal vino, volle uscir solo, e 
si appressò al campo de’ Goti per riconoscer- 
lo. Fu tosto accerchiato da ogni parte ; e 
mentre si difendeva con coraggio, ingrossan- 
do sempre la truppa de’ Goti, ed essendo i 
Romani accorsi dalla città, si attaccò un fie- 
ro combattimento, nel quale i Romani non 
poterono salvare che il corpo di Ricila, il 
quale fu traforato da’ dardi. Fu riportato in 
Osimo. Torimuth e Sabiniano non avendo 
forze bastanti a combattere i Goti, giudica- 
rono che le loro truppe non farebbero che 
affamare la piazza, e diliberarono di ritirar- 
si la notte seguente. Totila dietro 1’ avviso 
di un disertore, pose duemila de’ suoi più 
bravi soldati una lega e mezzo lunge dalla 
città. I Romani caddero nell’ imboscata, e 
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perdettero dugento uomini. I due capitani 
fuggirono col rimanente, e raggiunsero Ri- 
mini, lasciando i Goti padroni di tutte le ba- 
gaglie. Sin dal principio della guerra Vitige 
aveva saccheggiato Pisauro ( Pesaro ) e Fa- 
no, e ne aveva distrutte le mura. Belisario 
volle rimettere Pisauro in istato di difesa, 
perchè questa città era circondata da pascoli 
atti ad alimentare la cavalleria. Mandò di 
notte a prender la misura delle porte, che 
fece fare a Ravenna, e portar per mare. To- 
rimuth e Sabiniano ebbero 1* ordine di met- 
terle nel loro silo, e di rifare senza indugio 
le mura. Fu eseguita ogni cosa, con tal solle- 
citudine, che Totila accorso per impedir l’o- 
pera, la trovò quasi compiuta, e fu costretto 
a tornarsene davanti Osimo. Bessa aveva la- 
sciato Spoleto per entrare in Roma. Belisa- 
rio, che sopra tutto temeva per questa città, 
vi spedi Barbazione di Tracia, ed Artasiro 
nativo di Persia, con ordine di starsene rin- 
chiusi dentro alle mura, senza fare alcuna 
sortita, e di apparecchiare ogni cosa per una ' 
vigorosa difesa. Totila s’ impadronì di Osi- 
mo durante l’inverno. Fermo ed Ascoli capi- 
tolarono dopo alcuni giorni di assedio (Proc. 
Goth. I. 5. c. il ). 

Mentre Belisario per la sua debolezza 
non poteva arrestare in Italia i progressi di 
Totila, la sua lontananza apriva a Cosroe 
un libero ingresso nella Mesopotamia. Que- 
sto principe considerando come un affronto 
il non aver potuto avvicinarsi ad Edessa quat- 
tro anni innanzi , diliberò di smantellarla. 
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Non minacciava niente meno, che rii ridurre 
gli abitanti schiavi, e il terreno della città 
in pascoli. Marciò adunque con un grand’e- 
sercito, e spedì una truppa di Unni a rapire 
le greggie , che pasceano a’ piè delle mu- 
ra. 1 pastori uniti agli abitanti ed ai soldati 
rispinsero vigorosameme gl’ inimici, ed un 
contadino uccise con un colpo di tromba il 
capitano degli Unni. Questo primo svantag- 
gio fece vacillare la risolutezza del re di Per- 
sia : cominciò a temere, non forse questa gli 
procacciasse un nuovo affronto,e fece dire agli 
abitanti, che acconsentiva di lasciar loro la 
vita, purché si riscattassero. I deputati della 
oittà gli offersero la stessa somma di dugen- 
to libbre d’oro, che gli avevano data la pri- 
ma volta. Il re rigettò la offerta con dis- 
prezzo; e dopo una lunga e pomposa enu- 
merazione delle sue imprese, dichiarò loro, 
che li tratterebbe con più rigore che trattato 
non avesse alcun altro popolo vinto, se non 
gli davano tutto l’oro e l’argento, ch’era den- 
tro il recinto delle loro mura. Lagnandosi 
essi fortemente di una così intollerabile pro- 
posizione , e rammentandogli, per fiaccarne 
l’orgoglio, la incertezza degli avvenimenti 
della guerra, gl’ interruppe sdegnato, e gli 
scacciò dalla sua presenza. Il giorno dopo 
fece incominciare fuori del tiro del dardo 
una piattaforma, che doveva giugnere fino 
alle mura della città. Era costrutta di terra, 
di grosse pietre, e di alberi insieme co’ loro 
rami. Tutti questi materiali raccolti in mon- 
te, e calcati gli uni sopra gli altri, si legavano 
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insieme, e si sollevavano ad una grande al- 
tezza. Pielro e Martino e Perano s’erano rin- 
chiusi in Edessa. Fecero una furiosa sortita, 
nella quale un ufiiziale di nome Argec ucci- 
se di sua mano sette nimici. Siccome il ter- 
rapieno era già a tiro dei dardi, ed i Roma- 
ni lanciavano una gran quantità di pietre 
e di frecce infuocate, gli operai si persero in 
sicuro dietro a grandi cortine di pelo di ca- 
pra, le quali sospese a lunghe pertiche, arre- 
stavano e rintuzzavano i colpi ( Proc. pers. 
I. 2. c. 26., Evag. I. 4 - c. 26 ). 1 

Gli abitanti costernati in vedendo che 
questa opera terribile vie più si avanzava 
verso le mura, indussero Stefano , celebre 
medico, eh’ era stato un -tempo a’ servigi di 
Cabado, e lo aveva guarito da una pericolo- 
sa malattia , ad adoperarsi in loro favore 
presso il re. Stefano si portò al campo de’ 
Persi, e presentatosi a Cosroe: Signore, g'i 
disse, r umanità forma il carattere de buo- 
ni re. Le vittorie e le conquiste ti procac- 
ce ranno altri titoli ; ma i soli benefizi pos- 
sono meritarti il nome più caro al tuo secolo , 
e il più onorevole e glorioso agli occhi della 
posterità. Se vi ha al mondo città , che speri- 
mentar debba gli effetti di questa indulgen- 
za, è quella che -tu minacci di atterrare. E- 
dessa ni ha dato la luce ; io ho restituito 
la vita a tuo padre ,• io t'ho conservato nel- 
la tua fanciullezza. Ahimè! Quando io con- 
sigliava a Cabado di eleggerti a succes- 
sore in precedenza de ’ tuoi fratelli, poteva 
fors’ io prevedere che apparecchiava la 
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ruina della mia patria ? Ciechi mortali, noi 
medesimi siamo gli artefici delle nostre 
disgrazie! Se ti ricordi de' miei servigi, ti 
chiedo oggi una ricompensa, che non sarà 
men utile a te che agli abitanti di Edessa. 
Lasciando loro la vita, allontanerai da te 
la taccia di crudele . Cosroe non aveva l’a- 
nima capace di gratitudine ; ma secondo 
il suo costume s’ infìnse commosso , e ri- 
spose a Stefano, che a sua considerazione 
consentiva di allontanarsi da Edessa, a con- 
dizione che gli fossero dati nelle mani i ge- 
nerali Pietro e Perano, nati schiavi di suo 
padre, i quali osavano portar le armi contro 
di lui. Se negano di darmeli, soggiunse, la 
mia bontà si compiace ancora di lasciar 
loro la scelta, o di pagarmi tosto cinquan- 
ta mila libbre d'oro, o di ricevere nella cit- 
tà i miei offiiiali, i quali faranno uri esat- 
ta ricerca, e mi recheranno quanto vi si 
troverà di oro e di argento ; e lascerò il 
rimanente agli abitanti. Stefano penetrato 
fino al cuore da si crudele motteggio, non 
replicò parola ; partì con una profonda pau- 
ra, e portò nella città la tristezza e la coster- 
nazione. Sembra che gli Edessi cominciasse- 
ro a diffidare dell’antica favola, sulla cui fe- 
de avevano creduta la loro città inespugna- 
bile. Mandarono altri deputati, che furono 
insultati, ed oltraggiosamente scacciati. Mar- 
tino medesimo ebbe molte conferenze co* 
principali ; ma finirono tutte in dispute vane. 

Nondimeno gli assediati non perdettero 
ogni speranza. Scavarono un sotterraneo per 
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far minare il terrapieno. Erano già penetra- 
ti fino al mezzo di esso, quando i Persi, in- 
teso il romore de’ minatori, cominciarono a 
scavare ai fianchi della piattaforma per se- 
condarli. Essendosene i minatori accorti , 
riempierono il sotterraneo, e si ritirarono. Si 
appigliarono ad un altro mezzo per distrug- 
ger l’opera; e questo si fu di minar solamen- 
te la punta del terrapieno, e scavar quivi 
una camera, che riempirono di legni i più 
combustibili, stropicciati inoltre con olio di 
cedro, con zolfo e bitume. Il fuoco vi si ap- 
prese di leggieri, e subito la notte seguente 
si videro de y vortici di fumo, che uscivano 
in diversi luoghi. Nel medesimo tempo i Ro- 
mani per ingannare i nimici, vi gettarono 
molti vasi da fuoco, e molte frecce infuoca- 
te. I Persi avvisando, che questa sola fosse 
la cagione dell’incendio, accorrevano da ogni 
parte per estinguerlo, mentre i Romani gli 
opprimevano con una grandine di dardi. Co- 
sroe medesimo vi si recò in persona alla 
punta del giorno, e fu il primo a discoprire, 
che il fuoco usciva dalle viscere della piatta- 
forma. Fece lavorare tutta la sua armata nel 
gettar terra per soffocare le fiamme, ed acqua 
per ammorzarle, ma invano. Il fumo non ri- 
trovando più uscita in un luogo, si apriva al- 
trove un passaggio, e l’acqua versata sopra 
il zólfo ea il bitume accresceva la violenza 
dell’incendio. Verso sera il fumo era si den- 
so, e si sollevava tant’alto, che fu veduto dal- 
/ la città di Carré da dieci in dodici leghe di- 
stante, ed ancora più da lungi. Nell’agitazione 
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e nello scompiglio, in mi erano i Persi, la 
guarnigione usci della città, montò sul ter- 
rapieno. e fece un gran macello. Finalmente 
sbucando la fiamma per ogni lato, fu d'uopo 
abbandonare quest’ opera. Sei giorni dopo 
Cosroe fece scalar la muraglia di buon mat- 
tino : ma dopo un ostinato combattimento i 
Persi furono rispinti, e costretti ad abbando- 
nar le scale, che gli assediati ritirarono den- 
tro alla città. Il medesimo giorno a mezzodi 
fece attaccare una delle porte; la guarnigio- 
ne, i contadini rinchiusi nella città, e moltis- 
simi abitanti, fecero una sortita sopra i ni- 
nnici, e li rispinsero un’ altra volta. Mentre 
che gl’inseguivano, Paolo, 1 ’ interprete ordi- 
nario di Cosroe, andò loro incontro per an- 
nunziare ad essi, che Reciderò era poc’ anzi 
arrivato, e recava per parte dell’ imperatore 
la conclusione del trattato. (Questo deputato 
era da molti giorni nel campo de’ Persi; ma 
il re ne aveva fatto mistero per aver tempo 
di prender la piazza. Paolo invitò i generati 
a portarsi alla presenza del re per essere te- 
stimoni della ratificazione; ma gli fu rispo- 
sto, che Martino, essendo malato, non pote- 
va intervenirvi che dentro Ire giorni ( Proc. 
jjers. I. i. c. 17. )• 

Questa risposta offese talmente l’alterigia 
di Cosroe, che il giorno dopo si apparecchiò 
di nuovo ad espugnar la città. Fece coprir 
di mattoni gli avanzi del terrapieno per col- 
locarvi le sue batterie, le quali lanciavano 
pietre, e grossi giavellotti. Il giorno appres- 
so tutte le sue truppe si avanzarono di buon 
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mattino pei* dare l’assalto. I Saraceni furono 
-collocati di dietro, onde arrestare i fuggiti- 
vi, quando la città fosse presa. Furono pian- 
tate le scale, e da principio i Persi avevano 
il vantaggio, perchè gli abitanti non si aspet- 
tavano quell’ attacco ; ma sendosi presto le- 
vato il romore, tutta la città accorse sulle 
mura. Gli abitanti, i contadini, tutti diven- 
tano soldati, e rispingono l’inimico; le don- 
ne, i fanciulli, i vecchi servono a’ combat- 
tenti con incredibile ardore ; gli uni por- 
gon pietre , gli altri fanno bollir l’olio e 
la pece, che si versa a torrenti sopra gli as- 
sediatori. I Persi stanchi per si feroce ed o- 
stinata resistenza gittano le armi, e ricusa- 
no di esporsi a certa morte. Cosroe tutto 
acceso di collera, li minaccia, li percuote, e 
gli sforza a ritornare all’attacco. Sono di nuo- 
vo costretti a cedere alla fermezza degli asse- 
diati. Finalmente forza è che Cosroe pieno 
di vergogna e di rabbia rientri verso sera 
nel suo campo. Azarete, che Cabado aveva 
un tempo cosi male accolto dopo una vitto- 
ria che gli era costata troppo sangue, si se- 
gnalò in quell’incontro: poco mancò non pe- 
netrasse nella città; egli era già padrone del 
muro anteriore, e batteva la seconda mura- 
glia, quando Perano alla testa di un nume- 
roso corpo fece una sortita sopra di lui, e lo 
rispinse. Procopio racconta, che in qwell’at- 
tacco un grand’elefante, che portava sopra 
il dorso un’alta forre piena di arcieri, si a- 
vanzò verso la città, e pareva una di quelle 
terribili macchine dette elepoli,che Demetrio 
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Poliorcete aveva anticamente inventato per 
la distruzione delle piazze . Le frecce che 
pioveano dall’alto della torre, atterravano i 
difendilori della muraglia; e la città era in pe- 
ricolo di essere scalata in un certo sito, quan- 
do cadde in fantasia ad un romano di appic- 
care uu porco sopra le mura. L’ elefante spa- 
ventato dalle grida di quella bestia, sulle pri- 
me si fermò, poi volse la schiena, e si ritirò 
passo passo a malgrado degli sforzi de’ suoi 
conduttori ( Proc. pers. I. 2. c. 27., id. Goth. 

I 4. c . 14. ). 

I Romani impiegarono la notte negli ap- 
prestamenti necessarj per difendersi contro 
un secondo attacco ; ma i nemici non com- 
parvero il giorno dopo; Il posdomani dopo 
un nuovo tentativo, che non fu molto osti- 
nato, Paolo venne di nuovo ad invitare Mar- 
tino a conferenza. Questo generale si por- 
tò al campo, e l’opera di questa pace, che 
dopo quattro anni dacché era stabilita, la- 
sciava sussistere una sanguinosa guerra, fu 
alla fine compiuta. Cosmo non ricercò dagli 
Edessi che cento libbre d’oro, e promise 
in iscritto di ndn più esercitare contro di 
essi alcuna ostilità. Avendo poscia dato fuo- 
co al suo campo, si ritirò coll’ esercito in 
Persia. 

Quest’anno il mare traboccò in Tracia, 
ed allagò lo spazio di quattro mila passi. Le 
acque copersero tutti i dintorni di Odesso, 
di Dionisiopoli e di Afrodisiade . Vi periro- 
no uomini e bestie in gran numero. In capo 
ad alcuni giorni il mare rientrò nel suo letto. 
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In onta alle grandi spese, che Giustiniano 
doveva incontrare per le sue guerre in Orien- 
te e in Occidente, e più ancora per l’ infini- 
to numero di edifizj e d’ intere città, che 
costruiva, o ristorava, ' fece un atto di stra- 
ordinaria generosità, il quale prova che Pie- 
tro Parsamele non per anche soprastava al- 
le pubbliche entrate. Rimise a’ sudditi tutte 
le somme residuane di cui andavano debi- 
tori al fisco da venlidue anni. Giusto nipote 
dell’ imperatore mori di malattia. Perano, 
figliuolo di Gurgeno, re d' Iberia, il quale 
dacché suo padre erasi ritirato alla corte di 
Giustino, serviva i Romani con zelo e co- 
raggio, tanto in Italia come in Oriente, cad- 
de da cavallo alla caccia, e ne mori. Per 
riempiere il suo posto, 1 imperatore mandò in 
Oriente Marcello figliuolo di sua sorella: di 
questo giovane la storia ci ha solamente con- 
servato il nome ( Theoph . p. 190., Anast. 
p. 190., Ce dr. p. 57 ó., hist. misceli l. iG., 
Just, novel. 147. 148 , Proc. pcrs. I. 2 .c. 27 ). 

Siccome il trattato di pace, che aveva 
poc anzi avuto l’ intero suo compimento col 
cambio delle ratifiche, era quel medesimo 
di cui s’erano stabilite quattro anni prima le 
condizioni, cosi la Gazicn non vi era com- 
presa. Questa era una conquista posteriore; e 
Cosroe pretendeva di mantenersene in pos- 
sesso. Si disponeva ancora a togliere ai Ro- 
mani alcune piazze, che restavan loro in 
quel paese. Giustiniano dal canto suo deside- 
rava di rientrare in possesso di tutta la pro- 
vincia. Mandò adunque deputati al re per 
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chiedere la restituzione della Lazica. Cosroe 
rispose, che questo era un affare di lunga 
disamina, e che per pesar le ragioni d’ am- 
be le parti v’era d’ uopo di una tregua ; ma 
ch’egli non l’accorderebbe, se non a condi- 
zione che P imperatore gli desse una som- 
ma, e gl’inviasse un famoso medico di nome 
Tribuno, il quale lo aveva già guarito di 
una gran malattia. L’imperatore gli mandò 
incontanente il medico con due mila libbre 
d’oro, e fu fermata una tregua di quattr’ an- 
ni per la Lazica. La memoria di questo me- 
dico merita di essere conservata. Nativo di 
Palestina egli era più pregevole per la pie- 
tà, pel disinteresse, e per la dolcezza de’ co- 
stumi, che per la profonda cognizione del- 
l’arte sua. Cosroe dopo averlo tenuto un an- 
no presso di sè gli permise di ripatriare, e 
lo sollecitò a dichiarare ciò che desiderava 
per premio. Tribuno non dimandò che la li- 
bertà di alcuni prigioni romani. Il re per 
nonredergli in generosità, glie ne fece dare 
tre mila oltre a quelli che avea dimandati. 
Una rissa insorta tra due principi sarace- 
ni avrebbe rotto la pace appena conchiusa, 
se Cosroe non avesse avuto bisogno di riposo. 
(Quantunque Areta avesse abbandonalo Beli- 
sario nella guerra di Mesopotamia, egli non 
aveva tuttavia cangiato di partito. Alamon- 
daro, sempre attaccato a’ Persi, rapi uno de* 
tigli di Areta, e lo immolò a Venere, la gran 
dea de’ Saraceni. Areta raccolse le sue trup- 
pe, e andò ad attaccare il nimico . Alamon- 
daro fu sconlitto con .grande uccisione dei 
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suoi, e poco mancò non cadessero i suoi due 
figli in potere di Areta, il quale avrebbe fat- 
to una crudel rappresaglia (Theoph. p. 190., 
Anast. p. 190., Cedr. p. Sj 5 . t kist. misceL 
l. 16., JusLnovel. 147- 148., Proc. pers. I. 2. 
c. 27. ). 

Durante la tregua co’ Persiani sembra 
che Giustiniano abbia ristorato molte piazze 
in Armenia. Martiropoli non aveva che de<- 
boli mura : furono allargate ed innalzate : 
fortificò le strette delle montagne, che dava- 
no passaggio dalla Persarmenia nella Sofa- 
nena, e vi pose una guarnigione. Ho parlato 
sotto il regno di Anastasio delle opere, che 
Giustiniano fece in Melitina e Teodosiopoli. 
Nella picciola Armenia rifece le mura di Sa- 
lala, di Colona, di Sebaste e di Nicopoli: vi 
fece rizzare molte fortezze, e un gran nu- 
mero di monasteri ( Proc. aedif. I. 3 . c. 2. 

3. 4. 5. ;. 

Tante spese votavano l’erario dell’impe- 
ratore. Le sue truppe d’Italia ridotte a pic- 
col numero, mal pagate, quasi inermi, senza 
vesti, senza cavalli, non ardivano di compa- 
rire avanti il nimico. Belisario disperato fe- 
ce partire per Costantinopoli Giovanni, ni- 
pote di Vitaliano. Siccome diffidava dell’af- 
fetto di questo ufiziale, gli fece promettere 
con giuramepto, che sarebbe tornato appena 
adempiuta la sua commessione. Nella sua 
lettera all’imperatore esponeva il deplorabi- 
le stato delle sue truppe; l’impossibilità di 
trar danaro dall’Italia, di cui s’ erano i Goti 
riposti in possesso ; la deserzione de’ soldati; 
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l’avvilimento di quelli che gli rimanevano, e 

la difficoltà di farsi obbedire dalle truppe 
che non si potevano pagare. Se bastasse spe- 
dire Belisario in Italia , diceva, tutto sareb- 
be fatto. Eccomi nel centro di questo pae- 
se ; ma se è di uopo vincere i Goti, resta an- 
cor molto da farsi. Un generale senza sol- 
dati è nn bel nulla. Mandami almeno le 
compagnie delle mie guardie, che hai trat- 
tenute a Costantinopoli : aggiungivi il pili 
che potrai di Unni, e di altri barbari ausi- 
liari, ma non ti dimenticare di pagarli. 
Giovanni non amava Belisario: arrivato a 
corte, attese meno ad adempiere alla sua 
commessione, che ad un matrimonio, che gli 
era non meno onorevole, che vantaggioso. 
Germano aveva sposato in seconde nozze 
Matasonta vedova di Vitige. Passara sua pri- 
ma moglie gli aveva lasciati due figli, Giu- 
stino e Giustiniano, con una figlia chiamata 
Giustina. L’odio di Teodora contro Germa- 
no era talmente aperto, che niuno ardiva di 
entrare in parentela cón questo principe. I 
suoi due figli non trovarono moglie fin tan- 
to che visse l’imperatrice. Sua figlia Giusti- 
na aveva già diciott’ anni, e quantunque il 
nascimento, le ricchezze, le personali sue 
grazie, e il merito di suo padre potessero 
solleticare la più nobile ambizione, nondi- 
meno le più illustri famiglie stornavano da 
essa lo sguardo come da un’infallibile cagio- 
ne di disgrazia. Giovanni più ardito degli 
altri la dimandò a suo padre , e 1’ otten- 
ne. Teodora se ne sdegnò fortemente, ed il 



novello sposo si affrettò di tornare in Italia, 
dove creaevasi più sicuro, che alla corte. Ma 
trovò quivi Antonina ; ed il sospetto, che con- 
cepì con gran fondamento, che avesse com- 
missione da Teodora di farlo perire, Io ten- 
ne in una perpetua inquietudine finché An- 
tonina tornò a Costantinopoli ( Proc. Goth. 
I. 5 . c. la., id. anecd. c. 5 ., Jorn. de reb. 
get. c. 60. ). 

Il re de’ Goti non era si poco «accorto, 
che tralasciasse di profittare del cattivo sta- 
to, in che si trovavano i Romani. Andò a 
cinger d’ assedio Spoleto. Erodiano coman- 
dante della guarnigione era allora mal dispo- 
sto verso Belisario, il quale essendo infor- 
mato delle sue rapine, lo aveva minacciato 
di fargli render conto della sua condotta. 
Nondimeno per salvar le apparenze conven- 
ne con Totila di una tregua di trenta giorni, 
passati i quali, egli si sarebbe arresa se non 
era soccorso : e diede il figlio in ostaggio. 
Spirato il termine abbandonò al potere dei 
Goti la città e la guarnigione, e passò egli 
medesimo a’ servigi di Totila. Sisifrido più 
fedele all’imperatore, benché fosse goto di 
nazione, si difese meglio^ in Assisi, ma venne 
ucciso in una sortita, e tosto gli abitanti ca- 
pitolarono. Cipriano era alla guardia di Pe- 
rugia: il re gli mandò minacciando un rigo- 
roso trattamento, se si difendeva, e gli pro- 
mise una grossa somma, se si arrendeva sen- 
za resistenza. Restando Cipriano fermo nel 
6uo dovere, uno delle sue guardie corrotto 
con denaro lo assassinò, e fuggi nel campo 
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de’ Goti: tratto iniquo e bastante esso solo 
ad oscurar lo splendore delle grandi qualità 
di rotila, s’ è vero che ne foss’egli l'autore, 
come dice Procopio. Questo delitto non pro- 
dusse alcun frutto: la guarnigione tenne fer- 
mo dopo la morte del suo comandante ; e 
potendo la piazza sostenere un lungo assedio, 
il re non giudicò bene d r intraprenderlo, e 
* incamminò direttamente a Roma ( Proc. 
Goth. 1. 3. c. 1 2., id. anecd. c. 5., Marc. chr.). 

Dovunque passava, anzi che devastare le 
campagne, proteggeva ed incoraggiava l’a- 
gricoltura, obbligando solo gli agricoltori a 
pagargli le tasse, e a somministrargli in na- 
tura le rendite de" poderi : sicché non gli 
mancaron mai le vettovaglie. Quando i Go- 
ti comparvero sotto Roma , Arlasiro e Bar- 
bazione fecero una sortita contro il parere 
di Bessa : tagliarono a pezzi i primi, ne’ qua- 
li s’ avvennero, ma lasciatisi trasportare al- 
1’ ardore d’ inseguirli, furono circondati, per- 
dettero presso che tutti i soldati, ed eglino 
stessi duraron fatica a salvarsi. Questa per- 
dita li rese più circospetti, e non ardirono 
più cimentarsi fuor delle mura. Mancarono 
presto i viveri agli assediati ; gl’ inimici era- 
no padroni della campagna, e la via del ma- 
re era chiusa. Dacché i Goti avevano preso 
Napoli, le loro barche infestavano il mare 
di Toscana in guisa che arrestavano tutti i 
convogli. Gli schiavi, che in una città asse- 
diata sono sempre i primi a provare la fame , 
disertavano in gran numero, e si recavano 
al campo di Totila che li riceveva tra le sue 



truppe. Mentre questi era a campo innan- 
zi a Roma, mandò un distaccamento ad im- 
padronirsi di Piacenza o per composizione o 
per forza. Questa importante città era la sola, 
che i Romani possedevano tuttavia nella pro- 
vincia di Emilia . Non avendo ella voluto 
dare orecchio ad alcuna proposizione, fu as- 
sediata, e non si arrese che l’anno appresso 
546 dopo aver provati tutti gli orrori della 
fame ( Proc. Goth. L 1. c. io. 16.). 

Belisario, vergognandosi di star chiuso 
in Ravenna, vi lasciò Giustino con alcuni 
soldati, e condusse il resto a Durazzo per 
andare incontro al rinforzo, che aspettava 
con impazienza. Finalmente Giovanni nipo- 
te di Vitaliano, ed Isacco l’Armeno arriva- 
rono seguiti da alcune coorti di Romani e 
di barbari. L’ eunuco Narsete per comando 
dell’ imperatore era andato verso le rive del 
Danubio per sollecitare i capi degli Eruli a 
mandar truppe in Italia. Ne raccozzò molte, 
le quali sotto la condotta di Filemuth ven- 
nero a svernare in Tracia con intendimento 
di partir per l’ Italia verso il principio di 
primavera. Mentr’ erano in cammino cadde 
loro in acconcio di prestare un gran servi- 
gio all’ impero. Un’ armata di Sclavoni, che 
aveva testé passato il Danubio, dopo aver 
saccheggiato il paese conduceva seco schia- 
vi moltissimi abitanti. Gli Eruli, benché mol- 
to inferiori di numero, li batterono, e libe- 
rarono i prigionieri. Traversando la Tracia, 
Narsete s’abbattè in uno sclavone, il quale 
spacciavasi per quel prode Chilbudio, morto 
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tredici anni innanzi, combattendo contro que- 
sta nazione . Andava a Costantinopoli con 
gran traino per farsi riconoscere dall’ impe- 
ratore. ÌNarsefe, scoperta la furberia, lo fece 
catenare e lo condusse a corte. La storia 
non dice come 1’ impostore fosse trattato 
( Proc. Goth. I. 5. c. i5. Jorn. success.. 
Pagi ad Baron.). 

Non appena Belisario ricevette il rinfor- 
zo, di cui ho parlato, che una parte ne fece 
salpare sotto la condotta di Valentino e di 
Foca, di cui conosceva la capacità e la bra- 
vura, alla volta di Torto per unirsi a quella 
guarnigione e dar travaglio al nimico.Vi arri- 
varono felicemente, e fecero sapere a Bessa, 
che andavano ad attaccare il campo di Toli- 
la ; pregandolo di fare una sortita colle mi- 
gliori sue truppe. Bessa, che non aveva che 
tremila soldati in Roma, non riguardò punto 
alla loro preghiera. I due capitani andarono 
alla testa di cinquecent’ uomini ad insultare 
il campo nimico. Con questo improvviso at- 
tacco gettarono la confusione e il disordine 
fra i Goti ; uccisero le guardie avanzate ; ma 
vedendo, che non erano soccorsi, si ritiraro- 
no tosto a Porto e mandarono rimproveran- 
do Bessa, dicendogli nel medesimo tempo 
che attaccherebbero pur anche il giorno se- 
guente, e che lo supplicavano di secondare i 
loro sforzi. Bessa non fu men sordo della 
prima volta. Uscirono il giorno appresso con 
tutte le truppe ; ma sull’avviso, che Totila 
aveva ricevuto da un disertore, egli aveva 
posti i suoi migliori soldati in agguato lungo 
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il cammino; sicché Valentino e Foca cir- 
condati per ogni parte perirono combatten- 
do coraggiosamente. La maggior parte de’ 
loro soldati furono tagliali a pezzi ; gli altri 
ripararono a Torto ( Proc. Goth. I. 5. c. i5. 
Pagi ad Bar. ). 

Papa Vigilio, ricevuto dall’ imperatore 
l’ordine di portarsi a Costantinopoli per le 
ragioni che esporrò in appresso, parti da 
Roma sulla fine di novembre, e si trattenne 
in Sicilia. Quivi comperò una gran quantità 
di frumento, di cui caricò molli vascelli, spe- 
rando che potessero su pel Tevere arrivare 
fino a Roma ridotta allo stremo della penu- 
ria. Questi navigli si avvicinavano a Porto , 
quando furono veduti da’ nimici. La città di 
Porto era in potere de’ Romani ; ma siccome 
il porto era fuori della città, cosi i Goti ac- 
correndo in numero grande se ne impadro- 
nirono, e si nascosero dietro alle mura, che 
lo accerchiavano. La guarnigione troppo de- 
bole, ed inetta a combattere i Goti, sali sul- 
le mura della città facendo cenno alla flotta 
di non approdare, e dirizzarsi altrove. I ma- 
rinai presero que’ segni per inviti e dimo- 
strazioni di allegrezza, ed essendo il vento 
favorevole entrarono nel porto a piene vele. 
Gl’inimici si fecero tosto vedere, trucidaro J 
no gli equipaggi, s’impadronirono de’ navi- 
gli senza resistenza, e li fecero salire il Te 4 
vere fino al campo di Potila. Su questa flot- 
ta vi era un vescovo di nome Valentino, che 
Vigilio mandava a Roma per governar la 
sua Chiesa intanto eh’ egli era lontano. Fu 
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condotto alla presenza di Totila, il quale do- 
po molte interrogazioni avendo conosciuto, 
che quel vescovo cercava d’ingannarlo, mon- 
tò in tal collera, che gli fece tagliare ambe 
la mani. Valentino sopravvisse a si gran cru- 
deltà, ed intervenne nel 55 L al sinodo, che 
V igilio tenne a Costantinopoli. Egli «ra ve- 
scovo di Silva Candida nel Lazio. 

La perdita di questa flotta gettava i Ro- 
mani nella disperazione, se non erano pron- 
tamente soccorsi ( an. Ó 46 ). Deputarono a 
Totila il diacono Pelagio per chiedergli una 
tregua di pochissimi giorni, a condizione 
che darebbero la città, se in questo mezzo 
ella non ricevesse alcun soccorso. Pelagio era 
in grand’estimazione in tutta l* Italia: ritor- 
nato non ha guari da Costantinopoli, dove 
s’era fatto amare dall’ imperatore, aveva ri- 
portato grandi ricchezze, che liberalmente 
versava nel seno de’ poveri. Il re de’ Goti 
amico della virtù, e ben informato di ciò che 
in Roma avveniva, rispettava quel diaco- 
no generoso ; lo accolse onorevolmente , e 
rassicurandolo con un’aria di bontà e di cle- 
menza .* Pelagio, gli disse, io troppo ti esti- 
mo, perchè abbia ad esporti ad una nega- 
tiva ; voglio risparmiarti la vergogna, pre- 
venendoti sopra tre cose, che non posso con- 
cederti. ]\on mi chiedere nè eli io faccia al- 
cuna grazia a Siciliani, nè che lasci stare 
in piedi le mura di Roma, nè eh’ io renda 
ai ' Romani gli schiavi, venuti ad arrotarsi 
sotto le mie insegne. I Siciliani sono perfi- 
di , che mi hanno indegnamente tradito 



senza esservi sforzati dalle armi. Hanno 
aperte le porte a Belisario al primo segno ; 
hanno acceso , e mantengono ancora C in- 
cendio, che strugge V Italia. Se vuoi, che si 
stabilisca la pace tra le due nazioni ', è d'uo- 
po che Roma si distrugga : ella sarebbe 
un perpetuo motivo di gelosia e di guerra : 
i Goti ed i Romani sarebbero sempre al- 
ternativamente assediatori ed assediati. 
Quanto poi agli schiavi, giudica tu stesso, 
se possiam comportare, che quelli, che a- 
vranno avuto T onore di essere nostri solda- 
ti, divengano di nuovo tuoi schiavi. Pelagio 
confuso da questo discorso rispose sospiran- 
do : Che il re gli permetteva invano di par- 
lare, poiché gli chiudeva nel medesimo tem- 
po la bocca ; che non potendo farsi ascol- 
tare dagli uomini, andava a rivolgersi al 
loro supremo padrone, le cui orecchie sono 
sempre aperte alle preghiere ( Proc. Goth. 
I. 3 . c. 1 6 . ). 

Il conto, che Pelagio diede della sua am* 
hasciata, tolse ai Romani ogni speranza. Una 
folla di popolo si raccoglie tumultuosamente 
intorno alla casa di Conone e di Ressa, e 
mandando lamentevoli grida chiede o pane 

0 morte . Fateci trucidare da soldati., di- 
cevano, o almeno apriteci le porte : noi a- 
miamo meglio perire di ferro, che di fame. 

1 generali gli calmarono lusingandoli di un 
pronto soccorso. Ma quelle anime avare ed 
inumane non sollevavano quegli infelici che 
con parole ; tenevano in serbo, ne’ sotterra- 
nei, de’ grandi magazzini di frumento, che 
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vendevano ad eccessivo prezzo, impinguan- 
dosi della pubblica miseria. Il moggio ai fru- 
mento vendevasi sette monete d’ oro, vale a 
dire pressoché cento franchi, e il moggio di 
crusca il quarto di questa somma. Le guar- 
die vendettero per cinquanta monete d’oro 
( quasi settecento franchi ) un bue che pre- 
so avevano in una sortita. Felice colui, che 
si abbatteva in un cavallo morto, e poteva 
impadronirsene ! I cani, i topi, i più immon- 
di animali erano divenuti cibi squisiti ; la 
maggior parte degli abitanti non si alimen- 
tava che di ortiche e di erbe insalubri, che 
sterpavano appiè delle mura, e tra i rottami 
delle fabbriche diroccate. Roma non era più 
popolata se non da sparuti e lividi fantasimi, 
che cadevano- morti per le vie, o che si ucci- 
devano da per loro. Un padre assediato da 
cinque teneri figli, che ad alte grida gli chie- 
devano del pane, disse che lo seguissero; e 
chiudendo nel cuore l’acerbissimo suo dolo- 
- re , senza versar pure una lagrima , senza 
mandare un gemito, li condusse sopra un 
ponte del Tevere ; quindi avvoltosi nel man- 
tello si capovolse nel fiume alla vista di quel- 
li, e di una folla di popolo accorsa troppo 
tardi per ratlenerlo. Alla fine Ressa e Cono- 
ne, mostri degni de’ maggiori supplizj, per- 
misero di uscire a coloro che volevano riti- 
rarsi. Ma lo fecero non tanto per compassio- 
ne , quanto per eccesso di avarizia : ven- 
devano questa crudel permissione, alla mag- 
gior parte fatale così, come avrebbe potu- 
to esserlo un forzato soggiorno in una città 
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affamata; alcuni perirono di sfinimento per 
le vie, ed altri furono sorpresi ed uccisi da’ 
ninnici (Proc. Goth. I. 5. c. l'j.J. 

Belisario, udita la sconfitta e la morte di 
Valentiniano e di Foca, diliberò di recarsi 
egli stesso a Porto. Giovanni, nipote di Vita- 
liano, era d’ avviso di non dividere 1* anna- 
ta, e di traversare l’ Italia. Il generale al 
contrario pensava, che avendo Roma bisogno 
di un pronto soccorso , il prendere questo 
cammino, per cui non ci voleva meno di qua- 
ranta giorni, sarebbe stato lo stesso che dar- 
la in mano a’ nimici ; laddove ce ne voleva- 
no solo cinque per arrivare per mare, se il 
vento era favorevole : diede pertanto a Gio- 
vanni una parte delle sue truppe, e gli ordi- 
nò di passare per la Calabria, di cacciarne i 
Goti, che vi erano in piccolo numero, e di 
raggiungerlo a Torto per 1’ Apulia e la Cam- 
pania. Farti dipoi da Durazzo con tutta la 
flotta, ed entrò nel porto di Otranto che 
i Goti di nuovo assediavano. Al suo avvici- 
narsi levaron questi l’assedio, e si ritiraro- 
no a Brindisi ; e pensando che Belisario sa- 
rebbe venuto ad attaccarli in questa piazza, 
le cui mura più non sussistevano, spedirono un 
corriere a Totila, il quale fece dir loro, che 
tenessero a bada l’inimico quanto più a lun- 
go potevano, e ch’egli sarebbe incontanente 
volato in loro soccorso. Ma furono presto 
rassicurati quando intesero, che Belisario 
era partito da Otranto con un vento favore- 
vole per lare il giro dell’Italia. Questa mede- 
sima nuova indusse il ve de’ Goti a stringere 
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via più 1* assedio di Roma. Ter tagliare af- 
fatto l’andata de’ viveri pel Tevere, e fer- 
mare tutto quello cbe venir potesse da Por- 
to, scelse quattro leghe al di qua di Roma 
il sito, dove il letto del fiume era men lar- 
go ; vi fece gettare delle grosse travi per 
traverso dall’ una all’altra sponda; e dopo 
aver assicurato con due torri di legno i due 
capi di questa specie di ponte, vi pose un di- 
staccamento de’ suoi migliori soldati, e fece 
tirare dinanzi una catena di ferro. Lasciò 
accampata vicino a questo luogo una parte 
del suo esercito sotto il comando di Ruderi- 
co , uno de’ suoi più bravi uffiziali . Ed 
era tutto compiuto il lavoro quando Beli- 
sario entrò in Torto ( Proc. Got/i. 1. 5. 
C. ih. )■ 

I Goti ritirati a Brindisi credettero, che 
tutte le truppe romane si fossero partite con 
Belisario . Persuasi di non aver più nulla 
a temere, mandarono i cavalli al pascolo. 
Giovanni, presa una delle loro spie, condur 
si fece in quel luogo, s'impadroni de’ ca- 
valli, corse a Brindisi, colse all’impensata i 
Goti, e ne fece strage. Dopo aver riguada- 
gnati i Calabresi colla dolcezza, e con belle 
promesse, andò ad insignorirsi» cinque gior- 
nate di là lontano, di Canuso, città posta 
nel centro dell’ Apulia. I Lucani ed i Bruzj 
non s’ erano dati al re de’ Goti se non per 
delle vessazioni, che soffrivano da’ coman- 
danti romani. Tulliano, potente in quelle 
contrade, li ricondusse all’ubbidienza del- 
I’ imperatore, € andò ad unirsi a Giovanni 
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colle truppe del paese. Giovanni doveva pas- 
sare a Porto per riunirsi a Belisario. Totila, 
esattamente informato di tutti i movimenti 
de’ Romani, mandò trecento cavalieri a Ca- 
pua con ordine di seguirlo quando avesse 
oltrepassata la città. Era suo intendimento 
di far marciare un altro corpo intorno a lui, 
e di circondarlo per ogni parte. Ma Giovan- 
ni, che temeva Antonina, scansò di raggiun- 
gere Belisario: e anziché pigliare la via di 
Roma, tornò indietro nel Bruzio, dove tagliò 
a pezzi tra Vibona e Reggio un grosso cor- 
po di Goti che custodivano il passo dalla 
Sicilia in Italia. Dopo essersi assicurato di 
tutto quel paese, si ritirò in Apulia. 

Roma era in si deplorabile stato che tut- 
to si aveva a temere dalla disperazione degli 
assediati. Belisario, non potendo arrischiare 
una battaglia, deliberò di mettere in opera 
gli ultimi sforzi per farvi entrare un convo- 
glio pel Tevere: progetto impossibile a re- 
carsi ad effetto, se non si distruggeva il pon- 
te non ha guari fabbricato da Totila. Fece 
entrar nel Tevere dugento barche piene di 
frumento e di soldati, e fasciate all’ intorno 
di tavole traforate, perchè i soldati al coper- 
to potessero tirare sopra il nimico. Alla foce 
del Tevere pose a destra e a sinistra due cor-! 
pi di cavalleria per impedire al nimico di 
appressarsi a Porto. Lasciò nella città la mo- 
glie, ed i suoi bagagli sotto la guardia d’ I- 
sacco, al quale raccomandò caldamente di 
non uscire per qualunque ragione, quand’an- 
che udisse che Belisario fosse stato taglialo 
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a pezzi. Dopo tali disposizioni s’imbarcò, e 
si pose alla testa della flotta, facendo tirare 
da' buoi le due scialuppe, che portavano la 
torre, sulla cui cima fece attaccare un casso- 
ne pieno di pece, di zolfo, di ragia, ed altre 
materie inlìammabili. Sulla riva del fiume, 
dalla parte di Porto, marciava la sua infan- 
teria. Egli aveva fin dal giorno innanzi man- 
dato a Bessa l’ordine di uscire il giorno se- 
guente con tutte le sue truppe, per favorire 
l’impresa con una diversione ; ma Bessa non 
si mosse punto, perchè il ribaldo aveva an- 
cora del frumento da vendere, ed amava me- 
glio, impedendo che non fosse levato 1’ asse- 
dio, perder Piuma, che il guadagno che trae- 
va dalla miseria degli abitanti. La flotta, ri- 
salendo il fiume a gran fatica, arrivò alla 
fine presso al ponte. Si opprimono con frec- 
ce i barbari posti sulle due rive; si leva la 
catena ; si applica la torre contro quella che 
gl’inimici avevano alla testa del ponte dalla 
parte di Porto, e vi si getta il cassone pieno 
di materie accese. E’ consumata in un atti- 
mo insieme con dugento Goti, che la difen- 
devano. Il loro comandante Osda, il più valo- 
roso di tutta la nazione, perì nell’incendio. I 
barbari, che accorrevano dal loro campo in 
gran numero, sono rispinti a colpi di frecce : 
e tale n’è Jo spavento, che si danno alla fuga. 
Tutto riusciva in bene a Belisario; egli si ap- 
parecchiava a rompere il ponte ; e questo era 
il solo ostacolo, che gli restava a superare, 
quando un improvviso contrattempo fece tor- 
nar vana l’impresa ( Proc. Goth. I. 3 . c. 19.). 
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Si diede voce in Porto, che Belisario a- 
veva sforzato il passo. Isacco, per natura arr 
dente ed impetuoso, impaziente di dividere 
l’onore del successo, si dimentica tosto degli 
ordini del suo generale ; prende seco cento 
cavalieri, e corre al campo di Roderico. Que- 
sto improvviso attacco mette in disordine e 
in iscompiglio i Goti; Roderico è. ferito, e 
si danno tutti alla fuga. Isacco entra nel 
campo, e lo abbandona al saccheggio. Frat- 
tanto i Goti riavutisi dal terrore, veggendo 
il piccolo numero degl’ inimici, si rivoltano 
contro di loro, li tagliano a pezzi, e fanno 
IsacQO prigioniero. Se ne va a recare solle- 
citamente la nuova a Belisario, il quale co- 
me colpito da folgore, s’ immagina, cbe i 
Goti sieno in Porto, cbe la moglie sia in lo- 
ro potere, e che per lui non siavi più luogo 
di sicurezza. Tosto, confuso e turbato, cioc- 
ché non aveva provato giammai ne’ più gra- 
vi pericoli, abbandona tutto, e ritorna a Por- 
to per piombare sopra i nimici, e ripigliare 
la città. Quando vi giunse e vide che i suoi 
timori erano vani, fu penetrato di si vivo do- 
lore, che ammalò. Una febbre violenta, che 
lo 'travagliò per molti giorni, lo pose in peri- 
colo della vita. Due giorni dopo questo fat^ 
lo, essendo Roderico morto della sua ferita, 
Tolda ne fu talmente afflitto, cbe fece ucci- 
dere Isacco. 

Bessa, non che attendere alla sicurezza 
di Roma, non pensava che al suo vile e cru 
dele monopolio. Le fazioni militari erano ab- 
bandonate ; nessun offiziale faceva la ronda ; 
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le sentinelle si assentavano o dormivano ne* 
loro posti, e gli abitanti, de’ quali non rima- 
neva che un piccol numero, spossati e mu- 
nenti di fame non potevano supplire alla ne- 
gligenza de’ soldati. Quattro Isauri, eh’ era- 
no di guardia alla porta Asinaria, si calaro- 
no giù di notte per una fune, ed andarono 
ad offerire a Tolda di farlo entrare nella 
città col suo esercito. Il re, avendoli ricol- 
mati di promesse, mandò con essoloro due 
suoi ofììziali per assicurarsi della facilità 
dell’impresa. Salirono sulle mura con gl’ I- 
sauri, e riferirono a Totila, che la riuscita 
era infallibile. Questo principe, il quale ave- 
va per massima, ch’è un tradir sé medesimo 
il dare ciecamente credenza a de’ traditori, 
lasciò passare alcuni giorni, in capo a’ qua- 
li, essendo gl’Isauri ritornati, li fece ancora 
accompagnare da due altri offiziali, che rife- 
rirono la stessa cosa. In questo mezzo il tra- 
dimento fu per essere scoperto ; ed anzi lo 
era, se Roma avesse avuto de’ comandanti 
meno ricchi, e meno superstiziosi. Alcuni 
soldati romani usciti per andare a riconosce- 
re l’inimico, riscontrarono dieci soldati goti, 
che presero e condussero a Bessa. Alle in- 
terrogazioni, che loro fece, risposero, che 
Totila manteneva intelligenza con alcuni I- 
sauri, e che sperava di essere in breve pa- 
drone di Roma. Bessa e Conone non fecero 
alcun caso di questo avviso, e non furono 
niente più vigilanti. In fine essendo gl’Isauri 
venuti per la terza volta a sollecitar Toti- 
la a profittare del loro zelo, diede ad essi un 
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offizial generale, eh’ era suo parente, perchè 
lo istruissero per minuto de’ mezzi per riu- 
scirvi. Essendo accordata ogni cosa, la notte 
tra il 16 e 17 dicembre Totila fece marcia- 
re tacitamente le sue truppe verso la porta 
Asinaria. Quattro Goti de’ più arditi e ro- 
busti salgono sulle mura con gl’ Isauri, e 
scendono in appresso nella città, dove non 
incontrano alcuno, ed atterrano la porta a 
colpi di scure. Totila entra con tutto 1 ’ eser- 
cito ; ma temendo ancora di qualche tradi- 
mento, e volendo inoltre per effetto di sua 
naturale bontà lasciare a’ Romani tempo di 
salvarsi, tenne raccolti i suoj soldati, e fece 
suonar la tromba per tutto il resto della not- 
te. Sendosi levato il romore nella città, la 
guarnigione fuggi per un’altra porta con Res- 
sa, Conone, ed alcuni de’ principi abitanti, 
che avevano ancora de’ cavalli. Dopo la ri- 
tirata di quelli che furono lasciati partire in 
tempo dell’ assedio e dell’ orribile carestia 
che desolava Roma da sì lungo tempo, non 
rimanevano in essa che cinquecento perso- 
ne, le quali si rifuggirono nelle chiese. Es- 
sendo stato riferito a Totila, che i coman- 
danti e la guarnigione ne fuggivano : Buo- 
na nuova , rispose ; poteva egli accoder- 
ei cosa più avventurosa, quanto il veder 
fuggire i nostri nemici ? e vietò di persegui- 
tarli (Proc. Goth. I. 3 . c. 20., Theoph. p. 
190., hi-st. misceli. I. 16., Marceli, chron., 
Jorn. success., Anast. p. 

Al primo romper dell’alba, Totila tfi por- 
tò alla chiesa di s. Pietro per render grazie 
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a Dio della prosperità delle sue armi. II dia- 
cono Pelagio con in mano il libro de’ Vange- 
li gli andò incontro, ed appressandosegli con 
rispetto: Signore, gli disse, perdona a’ no- 
stri sudditi. Eh bene! rispose Totila; tu 
hai dunque cambiato linguaggio P Piti non 
mi minacci lo sdegno del cielo ? -Voi erava- 
mo tuoi nimici, ripigliò Pelagio; Iddio ci ha 
fatti tuoi schiavi. Il re commosso da queste 
parole considerò ch’egli era il ministro del- 
l’Onnipotente, e che doveva imitare la sua 
bontà verso gli uomini, e proibi a’ Goti di 
uccidere alcun romano. Quindi, a riserva di 
ventisei soldati e di sessanta abitanti eh’ e- 
rano già stati ammazzati, niun altro perdetie 
la vita. Permise il saccheggiamento, purché 
a lui si riserbassero le cose più preziose. Fu- 
ron trovati de’ mucchi d’ oro e d’ argento 
nella casa di Bessa, e in quella di Conone. 
Costoro avevano succiato il sangue di tanti 
infelici per arricchir Totila. Si videro allora 
de’ senatori coperti di cenci andare accattan- 
do il pane d’uscio in uscio, e vivere delle li» 
mosine, che ricevevano da’ barbari ; ma niu» 
no era tanto da compiangersi quanto Rusti- 
ciana Hgliuola dì Simmaco, e vedova di Boe- 
zio. Questa matrona, più illustre per la vir- 
tù, che pel nascimento, dopo aver consuma- 
te le sue grandi ricchezze nel sollevare i suoi 
compatrioti durante l’assedio, non si vergo- 
gnava al vedersi nel medesimo stato di quel- 
li che aveva soccorsi. I Goti in vece di as- 
sisterla, ne chiedevano il supplizio, accu- 
sandola di avere indotti i comandanti a 
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distruggere le statue eli Teodorico per ven- 
dicare la morte del padre e del marito. Ma 
Totila non comportò, che le fosse recato in- 
sulto. Si dichiarò protettore di tutte le don- 
ne di condizione, che si trovavano in Roma, 
e le pose al sicuro dalla sfrenatezza del sol- 
dato vincitore. Questa generosa attenzione 
gli torna più ad onore che la conquista. 

Questo principe religioso non ristava dal 
ripetere: Che la virili è il piti saldo fonda- 
mento degV imperi ; che i Goti non aveva- 
no veduto crollare la loro possanza, che per 
aver irritato Dio colle ingiustizie e co * mis - 
, fatti; che non potevano risorgere se non 
meritando con una saggia e giusta condot- 
ta la protezione del cielo , e C affetto de* 
popoli. Fece venire dinanzi a sé i senatori-, 
e dopo aver loro rammentato i benetìzj di 
Teodorico e di Amalasunta, i magistrati , 
ond’ erano stati fregiati, la parte che si ave- 
va loro data nel governo, ne rinfacciò la in- 
gratitudine, la incostanza, ed eziandio la fol- 
lia, poiché col tradire i loro benefattori s’e- 
rano da sé medesimi precipitati in un abisso 
di mali. Ditemi, gridava con veemenza, qual 
male vi avevano fatto i Goti? qual bene a- 
vete ricevuto da Giustiniano ? I suoi luogo- 
tenenti, coni! ei li chiama , quegli uomini 
sanguinar j, che divorano i popoli, non han- 
no eglino vendicati i Goti, straziandovi a 
colpi di frusta, e strappandovi dalle mani 
quelle ingiuste ricchezze che avevate rac- 
colte a spese de ’ nostri re, e delle loro pro- 
vinole? Citi siete stati ben pagati della 
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vostra perfìdia. In mezzo agli orrori della 
guerra il vostro nuovo padrone vi ha op- 
pressi con imposizioni ; voi avete più. sof- 
ferto da' suoi riscuotitori, che da' vostri 
nemici. Mostrando ad essi Erodiano e gl’ I- 
sauri, che gli avevan data Roma : Questi, 
soggiunse, che non avevamo inai conosciu- 
ti, ci hanno messi in possesso di Roma e 
di Spoleto ; e voi, che siete nati sotto a ’ no- 
stri occhi, che vi abbiamo allevati tra le 
nostre braccia, voi ci avete fino al presen- 
te negato ogni ricoverò. Essi son nostri a- 
mici, ed è giusto che sieno i vostri padro- 
ni ; rinunzia te a' vostri magistrati ; spoglia- 
tevi di quegli ornamenti, che disonorate ; 
se gli porranno essi indosso, e vi coman- 
deranno come a loro schiavi. I senatori 
tremanti e mutoli non ardivano di alzare gli 
occhi. Pelagio si getta appiè di Totila, ed 
intercede per loro. Pece tanto colle preghie- 
re e colle lagrime , che H principe depose 
la collera , e promise il perdono ( Proc . 
Godi. I. 5. c. li. ). 

Totila, durante l’assedio di Roma, ave- 
va già spedito a Giustiniano Avenzìo vesco- 
vo ai Assisi per recargli proposizioni di pa- 
ce, e non ne aveva ricevuto alcuna risposta. 
Mandò di nuova come suoi deputati Pela- 
gio e Teodoro avvocati di Roma, e fece che 
giurassero di lealmente adoperare, e solle- 
citamente ritornare in Italia. Raccomandò 
loro di fare ogni sforzo per ottenere un ac- 
comodamento, per non vedersi costretto a 
spianar Roma, a far perire il senato, e a 
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portare la guerra neH'Illìrio. Gl’inviati diede- 
ro all’imperatore la letteradi Totila concepu- 
ta in questi termini : lo non ti parlo di ciò 
eh? è avvenuto in Italia, perchè già ne sei 
informato. Ti spedisco questi deputati per 
chiederti la pace. Tu devi desiderarla al 
pari di me. Getta lo sguardo sopra i re- 
gni di Anastasio e di Teodorico. Quest’ è 
un esempio della prosperità eh’ è generata 
dalla concordia. Se acconsenti a questa re- 
ciproca felicità , ti onorerò come padre , e 
le mie armi saranno sempre pronte a se- 
condare le tue. Giustiniano rispose in po- 
che parole.* Io ho dato a Belisario la facol- 
tà di far la guerra e la pace ; e perciò in- 
dirizzati a lui. 

L’ inverno del 547 era S' a molto avanza- 
to, quando i deputati ritornarono in Italia. 
L’ anno innanzi 1’ Oriente aveva molto sof- 
ferto dalle continue piogge, che aveano di- 
strutte le messi e le vendemmie . Costanti- 
nopoli fu travagliata da un tremuoto ; e po- 
co mancò che un errore del popolo circa il 
giorno di Pasqua non eecitasse una sedizio- 
ne. 11 di quattordicesimo della luna di mar- 
zo cadeva quest 9 anno nella domenica, pri- 
mo di aprile. Secondo il costume della Chie- 
sa universale, la festa, di Pasqua si doveva 
differire alla domenica seguente, 8 di aprile, 
e 1* imperatore 1* aveva cosi annunziata con 
un editto. Ma il popolo di Costantinopoli 
pretese senza ragione, che essendo il di quat- 
tordicesimo della luna giorno di domenica, 
.la festa dovesse celebrarsi in quel giorno 
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medesimo, ed in conseguenza volle ostinata* 
mente collocare la domenica della sessagesi- 
ma al di 4 febbrajo, e cominciare la qua- 
resima il giorno appresso secondo 1 * uso de* 
Greci. In tal maniera si anticipava di otto 
giorni il tempo prescritto per I* astinenza . 
(Quindi r imperatore ordinò, che si vendesse 
carne per tutta quella settimana ; ma niuno 
volle comperarne ; e pèrchè il giorno di 
Fasqua non fu tuttavia celebrato se non agli 
8 di aprile secondo 1 ’ editto dell* imperatore, 
il popolo si dolse, che lo si faceva digiunare 
una settimana di più, e fu per sollevarsi 
( Theoph.p. ì (jo. et ibi Goar. Cedr. p. 57 ’)., 
Malela p. 78., hist. misceli. I. 16. Pagi ad 
Bar., Noris de Ó.ta synodo c. 5 . ). 

Il rigore della stagione non impediva a 5 
Romani ed a’ Goti di far la guerra in Italia. 
Tulliano, passato con alcune truppe all* in- 
gresso della Lucania, battè un corpo di Go- 
ti mandato da Totila a sforzare que’ passi . 
Totila diliberato di riconquistare quel pae- 
se, conosceva benissimo, che come prima 
egli fosse uscito di Roma, vi sarebbe rientra- 
lo Belisario, e gli avrebbe rapito in un gior- 
no il frutto delle fatiche di un lungo assedio. 
Non potendo conservare la sua conquista, 
prese il partito di distruggerla. Fece atterra- 
re la terza parte delle mura in molti luoghi, 
e si disponeva a spianare le case senza ri- 
sparmiare gli edilizj più belli , quando lo 
distolsero da si barbaro disegno le rimo- 
stranze di Belisario, che gli scrisse di tal te- 
nore .* Il fondare le città è un giovare alla 
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società, è un immortalare sé stesso : il 
distruggerle è un dichiararsi nimico degli 
uomini, ed un disonorarsi in perpetuo. Tut- 
to V universo si accorda nel riconoscere 
la città di Roma come la pili grande e la 
più magnifica che siavi al mondo. Quindi 
ella non è V opera di un solo uomo, nè di 
un solo anno : una lunga serie di re, di 
consoli , cV imperatori s ’ affaticarono per 
oltre a mille e trecento anni per abbellir- 
la, e que superbi ed'fizj, che presenta al 
tuo sguardo, sono altrettanti monumenti 
chi eternano la loro memoria. Non si pos- 
sono danneggiare senza fare oltraggio a 
secoli trascorsi cancellando i vestigi del- 
la loro gloria, e cl secoli avvenire privan- 
doli di questo bello spettacolo Considera 
eziandio, che questa guerra finirà, felice- 
mente per te, o per V imperatore : se tu 
vinci, qual dispiacere proverai di aver di- 
strutta la tua più. bella conquista ! Se re- 
sti vinto, il trattamento che avrai fatto a 
Roma, servirà di regola alV imperatore per 
trattar te medesimo o qual generoso ni- 
mico, o qual barbaro distruggitore. Pen- 
sa, che tutti gli uomini hauti ora gli oc- 
chi rivolti a te; stanno in aspetto del par- 
tito che pigli, per darti il titolo, che resterà 
in perpetuo attaccato al nome di Totila 
( Proc. Goth. I. 5 . c. 22. ). 

Questa lettera fece una viva impressione 
sopra questo principe saggio del pari che va- 
loroso. Dopo averla più volte riletta, rispose 
a Belisario : Che lo ringraziava de ’ suoi 
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consigli , c ne avrebbe approfittato. Spe- 
di la maggior parte delle sue truppe ad ac- 
campare sei leghe da Roma sul monte Al- 
gido , onde impedire il passo ai Romani 
caso che volessero seguirlo. Si pose in ap- 
presso alla testa di un campo volante per an- 
dare in cerca di Giovanni in Apulia. La- 
sciando Roma, ne fece uscire tutti gli abitan- 
ti colle mogli e , co’ figliuoli, che disperse 
nella Campania, e lasciò la città affatto di- 
serta . Giovanni avvisato della marcia di 
Totila si ritirò ad Otranto . I contadini , 
componenti la maggior parte dell’ armata 
di Tulliano, 1’ abbandonarono. I Goti, veg- 
gendosi padroni del paese infino ad Otranto, 
credettero di non aver più nulla a temere, e 
si dispersero a stormi per le campagne. Gio- 
vanni giovandosi della loro negligenza fece 
attaccare una delle loro bande, la quale fu 
fatta a pezzi. Questo svantaggio rese Totila 
più cauto; raccolse le sue truppe, e si trin- 
cerò presso il monte Gargano in Apulia 
nel medesimo luogo, dove un tempo aveva 
accampato Annibaie ( Proc. Goth. I. 5. c. 22 . 
Marc. chr. ). 

. I vantaggi di Totila erano contrabbilan- 
ciati da perdite. I Goti entrando in Ispoleto 
ne avevano demolito le mura, ed avevano 
convertito in fortezza 1’ anfiteatro situato 
alle porte della città . Un oftìziale di no- 
me Marziano , che era fuggito di Roma 
con Conone quando fu presa , ottenne da 
Belisario la permissione di passare come di- 
«ertore a’ nimici , promettendo di servire 
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i Romani sotto questo falso nome. Totila, 
eh’ era stato più volte testimonio del valore 
di lui nell’ assedio di Roma, lo accolse lieta- 
mente, e gli restituì la moglie, ed uno de’ 
suoi figli, e ritenne 1’ altro per ostaggio del- 
la sua fedeltà, e lo mandò a Spoleto. Essen- 
do la guarnigione composta in parte di di- 
sertori, Marziano guadagnò alcuni soldati, 
e gl’ indusse a cancellar la colpa della loro 
diserzione con un importante servigio. Fece 
segretamente avvertire il comandante di Pe- 
rugia di spedirgli un rinforzo. Quest’ oflizia- 
le parti colle sue truppe, e quando fu vicino 
a Spoleto, Marziano secondato da quindici 
soldati trucidò il capitano de' Goti, ed aper- 
se le porte ai Romani, i quali uccisero una 
parte della guarnigione, e condussero 1’ al- 
tra a Belisario ( Proc. Goth. I. 5. c . 20 . ). 

Taranto era posta ali’ ingresso di una 
lingua di terra, che aveva tre miglia di lar- 
ghezza . Questa città di grand’ estensior 
ne, e senza mura chiamò Giovanni in suo 
soccorso. Disperando egli di poterla difen- 
dere, fece ritirare gli abitanti nel fondo del- 
la penisola, e separò questo terreno dalla cit- 
tà con un largo fosso circondato d’un muro, 
che traversava da una ripa all’altra. Dopo 
aver messi alcuni soldati in questo trincera- 
mento, se ne tornò ad Otranto. Frattanto To- 
tila s’insignori d’ una piazza forte sulle fron- 
tiere della Lucania e della Calabria, la qua- 
le si chiamava Acheronzia, ed al presente 
Cirenza. Pose quivi una guarnigione di quat- 
trocento uomini, e ritornato in Campania vi 
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lasciò delle truppe per guardare i senatori 
romani che avea fatti prigionieri. Parti col 
resto della sua armata per marciare verso 
Ravenna. 

Belisario quando vide Totila lontano, 
volle riconoscere in persona in quale stato 
aveva egli lasciato la città di Roma ; e vi si 
recò alla testa di un corpo di mille soldati. 
Avendone un disertore dato avviso a ’ mini- 
ci accampati sul monte Algido, questi si po- 
sero in agguato, ed assaltarono Belisario al 
passaggio. I Romani, benché attaccati al- 
l’ improvista, combatterono con tal valore, 
che tagliarono a pezzi i Goti, e tornarono a 
Torto. Alcuni giorni dopo Belisario lasciò 
un piccolo numero di soldati alla guardia 
della città, ed egli si partì col resto delle sue 
truppe per rimettersi in possesso di Roma. 
]\on v’ era cosa più facile che l'entrare in 
una città diserta e smantellata; ma come 
mantenervi, e difenderla contro un nimico 
qual era Totila ? (Questa fu una nuova oc- 
casione, in che Belisario fece conoscere la 
sua grande capacità, ed i partiti del suo 
ingegno. Fin dal principio della spedizio- 
ne questo gran capitano privo di forze era 
stato costretto a sfuggire il combattimen- 
to; aveva comportato, che Totila s’impadro- 
nisse di Roma quasi sotto a’ suoi occhi ; ave- 
va udito cader le mura di questa città sen- 
za poter recarle a]uto. Roma, appena ch’egli 
vi fu entrato, divenne più forte che non era 
stata, rivestita delle sue mura e de’ suoi ter- 
rapieni. Se ne rimise in possesso quaranta 
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giorni dopo la partenza di Totiia , e non 
vi ritrovò neppure un uomo. Non avendo 
tempo di rifarne le mura, fece in fretta chiu- 
der le breccie con pietre soprapposte le une 
alle altre senza malta ; di fuori le fasciò 
di una forte palizzata, e ciò si è compiu- 
to in cinque giorni. Non fu si tosto quel re- 
cinto formato, che gli abitanti dispersi nel- 
le circostanti campagne , tornarono a ca- 
sa, e mercè le diligenze di Belisario vi ri- 
trovarono in copia que’ viveri, che ad essi 
da lungo tempo mancavano ( Proc. Goth. 

L 5. c. a5. 24 , Marc, chr., Jorn. success. ). 

A tal nuova Totiia, che marciava alla 
volta di Ravenna, piegò verso Roma, dove 
giunse innanzi che Belisario, per difetto di 
operai , avesse potuto far rimettere le por- 
te della città in luogo delle vecchie, che To- 
tila aveva distrutte. Accampò accosto al Te- 
vere, e il giorno appresso al primo apparire 
dell’alba attaccò la città. I più valorosi de’ 
Romani furono posti nel luogo delle porte, 
e gii altri erano schierati sulla sommità del- 
la muraglia. Il combattimento fu ostinato ; i 
Goti sempre rispinti tornavano all’ assalto, e 
solo la notte separò i combattenti. Belisario 
fece seminare dei triboli innanzi all’apertura 
delle porte. Il giorno seguente i Goti non eb- 
bero miglior fortuna. Alcuni squadroni usci- 
ti per una delle porte opposte fecero il giro 
della città, ed avventatisi all’ improvviso so- 
pra gli assalitori, li posero in rotta. Sendo- * 
si i vincitori lasciati trasportar tropp’ oltre 
dall’ ardore d’ inseguirli , èrano per essere 
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avviluppati, quando Belisario mandò lord 
un rinforzo, che li trasse di pericolo, e fece 
strage de’ nimici. Questi dopo aver passa* 
to molli giorni nel curare i feriti, e nel- 
1’ accomodarne le armi la maggior parie 
infrante, si avanzarono di nuovo. I Romani 
divenuti più arditi e coraggiosi pegli an- 
tecedenti vantaggi, non gli aspettarono ; u- 
scirono d’ incontro a loro. In questa zuffa 
l’alfiere di Totila, mortalmente ferito, cadde 
da cavallo, e la sua caduta trasse a lui d’ in- 
torno i più bravi delle due armate, i quali si 
disputarono con furore il possesso dell’ inse- 
gna. Da ultimo ne restarono padroni i Goti, 
i quali tagliarono la mano sinistra all’alfie- 
re, per portar via il suo braccialetto d’ oro, 
ch’era un ornamento distinto, che credeva- 
no di non poter perdere senza disonore. Ma 
fu d’uopo lasciare il campo di battaglia ai 
Romani. I Goti furono vivamente insegui- 
ti , e non riguadagnarono il campo se non 
a grande stento . Molti furono precipitali 
nel Tevere. Vergognandosi della loro scon- 
fitta, i principali ofliziali si raccolsero tumul- 
tuando d’intorno a Totila, riprendendolo del- 
la sua imprudenza. Dopo aver preso Roma , 
gridavano, non la si doveva forse tenere e 
difendere, o rumare fino dalle fondamen- 
ta ? Giudicando la sua condotta dopo il fal- 
lo, condannavano con una ingiustizia, eh’ è 
molto comune, ciò eh’ eglino stessi avevano 
approvato. In vece di rispondere, Totila li fe- 
ce marciare per Tiv oli, e per rendere i passi 
più difficili; a’ Romani, ruppe tutti i ponti del 



i6i 

Tevere, eccettuato il ponte Milvio, che non 
avrebbe potuto distruggere così dappresso a 
Roma senza arrischiare una nuova battaglia. 
Rialzò le mura di Tivoli, che aveva atterra- 
te, e ne fece la sua piazza di ritirata. Intan- 
to Belisario lini di metter Roma in istato di 
difesa; e per segno della sua vittoria, ne man- 
dò le chiavi all’imperatore. 

Da qualche tempo Perugia, città consi- 
derabile, e capitale della Toscana, era asse- 
diata da un distaccamento dell’armata di To- 
tila, e gli abitanti cominciavano a sentir pe- 
nuria di viveri. Questo principe si portò in 
persona a stringerne l’assedio con tutte le sue 
truppe ; nondimeno non fu presa se non l’an- 
no appresso, dopo un assedio di sette mesi. 
Giovanni nipote di Vitaliano assediava allo- 
ra Acheronzia; ma l’abbandonò per una spe- 
dizione più onorevole all’ impero. Dopo la 
presa di Roma, il re de’ Goti aveva disper- 
so nelle città di Campania la maggior parte- 
de’ senatori colle loro mogli e co’ loro lì- 
gliuoli. Giovanni deliberò di rapirli. Prese 
seco i migliori cavalieri, e senza comunicare 
ad essi il suo disegno, marciò giorno e not- 
te verso Capua. Potila, prevedendo questo 
tentativo, aveva spedito a quella parte un 
grosso corpo di cavalleria. I Goti arrivati a 
Minturno da quattordici in quindici leghe 
discosto da Capua, si fermarono colà per ri- 
posarsi, e distaccarono quattrocento cavalie- 
ri per andare alla scoperta del paese. Questi 
.entrarono in Capua nello stesso momento 

che vi entrava Giovanni per un’altra porta. 

Ve Bea*. T. XIV . il 
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Non avendo avuto alcun avviso del loro ri- 
spettivo avvicinamento, maravigliarono al ri- 
scontrarsi nel mezzo della città. Segui una 
sanguinosa zuffa, nella quale i Goti furono 
tagliati a pezzi. Quelli che ne camparono, 
tornarono a Minturno. I loro compagni veg- 
gendoli arrivare coperti di sangue, trafitti da 
dardi, e tanto spaventati, che non potevano 
proferire parola, risalirono prontamente a ca- 
vallo , e raggiunsero con celerità il cam- 
po di Totila, dando voce per coprire la loro 
vergogna, che avevano incontrato in Cam- 
pania un innumerabile esercito. Giovanni eb- 
be tempo di raccogliere i senatori colle loro 
famiglie ; e per sottrargli a nuovi pericoli li 
fece passare in Sicilia ( Proc. Goth. I. 5 . c. 
25 . 26., Marc. chr ). 

Totila sbuffante di sdegno, e non cercan- 
do che r occasione di una battaglia generale, 
lasciò alcune truppe dinanzi a Perugia, e 
parli con diecimila uomini per andare a com- 
battere quella tanto terribile armata. Gio- 
vanni non era seguito che da mille uomini, 
co’ quali s’era già ritirato in Lucania. I 
suoi scorridori sparsi d’ intorno al campo 
guardavano i passi per timore di qualche 
sorpresa. II re che sospettava di tal precau- 
zione, lasciò il cammino battuto, e prese 
la via per alcuni monti creduti impratica- 
bili. Arrivò al campo di notte, nel medesi- 
mo tempo che gli scorridori venivano a dar 
l’avviso di prendere le armi. Se avesse a- 
spetlato il giorno , avrebbe involto i Ro- 
mani come dire in una rete , e non ne 
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sarebbe campato pur uno . Ma trasportato 
dalla collera, si avventò sopra di essi ap- 
pena arrivato, e diede loro agio di salvar- 
si col favor della notte sui monti . Giovan- 
ni fuggi ad Otranto , e non sofferse altro 
danno, che la perdita de’ bagagli , e di un 
centinajo di soldati, uccisi nella prima sor- 
presa. 

Belisario sollecitava da lungo tempo l’im- 
peratore a spedirgli qualche rinforzo. In fi- 
ne Pacurio figliuolo di Perano, e quel mede- 
simo Sergio, che s’era disonorato in Africa, 
arrivarono con pochissimi soldati. Poco poi 
Vero seguito da trecento Eruli venne a sbar- 
care in Otranto. Costui era un disennato, 
pressoché sempre briaco, che il vino rende- 
va prosontuoso e temerario. Levato in super- 
bia pel comando non volle dividerlo con Gio- 
vanni, e andò ad accampare alle porte di 
Brindisi co’ suoi trecento Eruli. Totila co- 
me per giuoco volle dare una lezione a 
questo novizio guerriero. Andò ad attaccar- 
lo, gli uccise dugento Eruli, ed insegui Ve- 
ro e gli altri in una vicina foresta. Non po- 
tevano fuggire, quando Totila vedendo de’ 
vascelli, che approdavano alla spiaggia vici- 
na, pensò che quello fosse un rinforzo consi- 
derabile, e giudicò bene di ritirarsi. Questi 
non erano che ottanta Armeni, che Varazer 
te conduceva in, Italia. Vero si salvò in que’ 
vascelli , e raggiunsero insieme Taranto , 
dove Giovanni venne ad unirsi a loro colle 
sue truppe, f imperatore aveva richiama- 
to dall’ Armenia Valeriano, e Io avea latto 
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partire di Costantinopoli con mille soldati. 
Ma non essendo questo generale arrivato sul- 
le coste d’ Epiro, se non intorno al solstizio 
d’inverno, credette di non dover passare in 
Italia, dove non avrebbe ritrovato viveri, nè 
foraggi ; e si contentò di mandare a Giovan- 
ni trecento uomini colla promessa di rag- 
giungerlo alla nuova primavera ( Proc. 
Goth. I. 3 . c. 27 ). 

Tutti i rinforzi spediti dall’imperatore 
non formavano duemila uomini. Ma questo 
principe povero di spirito, e poco intelligen- 
te negli affari di guerra , contava molto i 
più piccoli sforzi. Scrisse a Belisario, che gli 
spediva un numeroso esercito, e ch’era bene 
di unire in Calabria tutte le truppe dell’Ita- 
lia per costringere alla fine 1’ inimico ad ab- 
bandonare il paese. Belisario, dopo aver ri- 
cevuti questi ordini, prese seco novecento uo- 
mini, lasciò gli altri con Conone alla guar- 
dia di Roma, ed imbarcandosi a Porto pub- 
blicò, che se ne andava in Sicilia a cercar 
truppe e munizioni. Il suo disegno, che vo- 
leva occultare a Totila,.era di portarsi a Ta- 
tanto; ma all’uscire dello stretto di Messina 
una violenta burrasca lo costrinse a dar fon- 
do a Crotona. Prese il partito di fermarsi, e 
di farvi venire l’armata di Calabria. Non ri- 
trovando qui magazzini, spedi la sua caval- 
leria sotto la condotta di Faza e di Barba- 
zione ad impadronirsi delle strette, che fan- 
no comunicare la Lucania col paese de’ 
Bruzj, per aver viveri, e chiudere il pas- 
so ai ninnici. Giovanni aveva preso poc : anzi 
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Russiano ( oggidì Rossano ), piazza fortissi- 
ma sul golfo di Taranto all’Occidente, e vi 
aveva posta una guarnigione. Totila spediva 
un grosso distaccamento della sua armata 
per ripigliarla. Avendolo incontrato i cava- 
lieri di Belisario, lo assaltarono, e quantun- 
que inferiori per numero, gli uccisero du- 
gento uomini, e posero gli altri in rotta. Que- 
sto successo produsse la non curanza e la ne- 

f ligenza. Dispersi per le campagne, senza ve- 
ette, senza alcuna precauzione, più non pen- 
savano a custodire i passi. Totila seppe pro- 
fittare di quel disordine: piombò sopra di lo- 
ro alla testa di tremila cavalli; ne uccise un 
numero grande, e dissipò il resto. Faza, rior- 
dinati i più bravi, tornò sopra l’inimico, e do- 
po azioni di raro valore, venne oppresso dal 
numero, e perì con tutti quelli che lo accom- 
pagnavano. Era questo il fiore delle truppe 
di Belisario, e questa perdita irreparabile 
> rumava tutte le sue speranze. Barbazione, se- 
guito solamente da due cavalieri, corse a 
Crotona a dare avviso al generale, che l’ ini- 
mico vincitore sarebbe tra poco venuto ad 
attaccarlo. Belisario, nello stato in cui si ri- 
trovava, non poteva aspettar Totila senza e- 
sporsi a certa rovina. Penetrato di dolore si 
vide costretto a ritirarsi in Sicilia : imbarca- 
tosi adunque con vento favorevole, appro- 
dò lo stesso giorno a Messina ( Proc. Goth. 
I. 5 . c. 27. 28., Jorn. success. ). 

Mentre Totila stendeva le sue conquiste 
fino all’estremità dell’Italia, gli Sclavoni a- 
vevano passato il Danubio, e mettevano a 
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sacco l’Ilfirio sino a Durazzo. Questa feroce 
nazione trucidava gli abitanti senza distin- 
zione di età e di sesso, o se li traeva dietro 
prigionieri. Lo spavento era si grande, che 
si abbandonavano le piazze più forti per ri- 
coverarsi su’ monti e nelle foreste. I coman- 
danti romani alla testa di quindicimila uo- 
mini li fuggivano da lontano, senz’ardire di 
appressarvisi. Costantinopoli, e le vicine con- 
trade soggiacquero durantè questo inverno * 
a frequenti tremuoti, i quali accadendo per 
l’ordinario di notte, cagionarono gran terro- 
re senz’alcuna grave perdita. Una straordi- 
naria inondazione del ilo intimori tutto l’E- 
gitto, essendo le acque cresciute più di di- 
ciotto cubiti. La Tebaide pati meno delle al- 
tre provincie ; il fiume rientrò nel suo solito 
letto, e lasciò la libertà di seminare le terre; 
ma nel Basso Egitto le acque soggiornarono 
per si lungo spazio, che non si potè sementa- 
re. 11 Nilo allagò alcuni luoghi una seconda 
volta, e ne portò via tutti i semi ; lo che pro- 
dusse la carestia, e fece perire la maggior 
parte degli animali per difetto di pascolo. La 
funesta gelosia delle fazioni del circo si ri- 
svegliò in quest’anno. Gli 11 di maggio, vi- 
gilia della Pentecoste, giorno natalizio del- 
l’imperatore, mentre che si celebravano i 
giuochi, gli Azzurri e i Verdi vennero a con- 
tesa, ed attaccarono una sanguinosa zuffa. 
Le guardie dell’imperatore diedero addosso 
a colpi di spada ad ambi i partiti, e ne fe- 
cero un gran macello ; parecchi inseguiti fi- 
np alla spiaggia si precipitarono nel mare. 
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Fu preso un mostruoso pesce, che chiama- 
vasi' il Porfirione, certamente pel colore ti- 
rante alla porpora. Da cinquantanni infesta- 
va le coste del Bosforo ; ma non si faceva ve- 
dere, che di tratto in tratto. Conquassando i 
vascelli con violente scosse, faceva saltare 
in mare i marinai, che poscia divorava, e 
sommergeva gli stessi navigli. Avevano po- 
ste in opera invano tutte le macchine, che 
solevano impiegarsi negli assedj per lanciar 
pietre e giavellotti. In fine un giorno che 
il mare era in calma, una truppa di delfini 
insieme adunati all’ imboccatura del Ponto 
Eussino, veduto quel terribile animale, fug- 
girono. Gli uni furono divorati, e gli altri 
ripararono all’ ingresso del Sangari in Biti- 
nia, dove il mostro inseguendoli, s’immerse 
cosi profondamente nella melma, che non 
potè uscirne ad onta di tutti i suoi sforzi. 
Gli abitanti de’ luoghi circonvicini accorren- 
do da ogni parte, procurarono in prima di 
ucciderlo a colpi di scure; ma le sue scaglie 
erano impenetrabili ; lo cinsero tutto di cor- 
de, e lo fecero tirare dai buoi sul lido. Era 
lungo trenta cubiti, e largo dieci, e la sua 
carne tagliata in pezzi caricò molte carra. 
Sulle rive della palude Meotide abitava una 
popolazione di Goti, chiamati Tetraxiti: era 
questo un avanzo di quelli che non avevano 
.seguiti i loro compatriotti al tempo di Va- 
lente. Erano in piccolo numero, e professa- 
vano la religione cattolica. Mandarono quat- 
tro deputati a Costantinopoli per chiedere 
un vescovo, come l’imperatore n’ avea dato 
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ino agli Abasgi loro vicini. In una secreta 
conferenza avvertirono Giustiniano, che un 
mezzo sicuro di stendere dalla parte loro la 
frontiera dell’impero, si era seminar la di- 
scordia tra i barbari circonvicini ; ed essi 
offersero per tale effetto il loro servigio. Gir 
storici di Ravenna pretendono contro ogni 
ragione, che Giustiniano venisse quest’ anno 
in Italia con Teodora, e che insieme inter- 
venissero alla dedicazione della chiesa di s. 
Vitale. L’imperatore non pose piede in Ita- 
lia in tutto il corso del suo regno ( Proc. 
Goth.lo. c. 29., l.\. c. 4., Theoph. p. 191-, 
Cedr. p 075., Zon. t. 2. pag. 69., Malela 

v ■ 79 - y „ 

Teodora mori d un cancro il mese di 
giugno dell’anno seguente 548 : scandalo e 
flagello dell’ impero, che disonorato aveva 
« olle sue dissolutezze e crudeltà. Conservò 
sino alla fine della vita quel funesto pre- 
dominio che i suoi vezzi le avevano procac- 
ciato sullo spirito dell’ imperatore. Assoluta 
padrona de’ favori e delle disgrazie, fu sem- 
pre adorata dai cortigiani, detestata dai buo- 
ni, temuta da tutti. Ruinò lo stato e la Chie- 
sa, creando a sua voglia maestrati e vesco- 
vi. Corruppe i pubblici costumi co’ suoi e- 
sempi, e coll’autorità, che si arrogò sopra i 
matrimonj, sforzando le donzelle e le vedo- 
ve illustri a sposare i ministri de’ suoi delit- 
ti ; ed uomini distinti per nascita a prendere 
in mogli le sue favorite e le sue complici; 
fomentando la licenza col proteggere le mo- 
gli impudiche , e col maltrattare i mariti, 



die ardi vati o di chiamarsene offesi. Crudele 
nelle sue ingiustizie, fece morir per capric- 
cio il patrizio Basso facendogli stringere il 
capo con funi ; ed impiccar Callinico gover- 
natore della seconda Cilicia sul sepolcro di 
due scellerati, ch’egli aveva puniti secondo 
le leggi per aver pubblicamente assassinato 
uno de’ suoi dimestici volendo assassinar lui 
medesimo : ella vendicò cosi questi due uc- 
cisori, perchè erano della fazione del circo 
da lei protetta. Ardente ed ostinata nel soste- 
nere gli eretici, .e due volte scomunicata da 
due papi, Agapeto e Vigilio, è nondimeno 
da alcuni scrittori qualificata col titolo di 
piissima imperatrice: espressione di stile pro- 
fusa a’ principi più empi Hn dal tempo del 
paganesimo, e troppo liberalmente applicata 
dagli autori ecclesiastici a quelli che fonda- 
rono chiese, e dotarono monasteri. Per ono- 
rare la memoria di tal consorte, Giustiniano 
•diede il nome di lei a molte città, e distac- 
cò dalla prima Siria le città di Laodicea, di 
Cabala, di Paltò; e dalla seconda quella di 
Balanea, per formarne una nuova provincia 
sotto il nome di Teodoriade. L’ imperatore 
fu certamente il solo in tutto l’ impero, che 
pianse questa principessa ( Proc. Pers. I. 2. 
c. 5 o., id. Goth. I. 5 . c. 00., id. anecd.c ■ vj. 
27. et ibi Alam. p. 169., Theoph. p. 191., 
Cedr. p. 3 j 5 ‘, Vict. Tun. Anast. pag. 64., 
Zon. t. 2. p. 68., Evag. I. 4 - c. 01., Phot, 
cod. 64 - p- 81., Malela p. 63 . 79., hist. mi- 
sceli. I. 16., Cod. orig. p. 46., Noris de 5 .ta 
synodo c. ). 
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Belisario, ricevuto in Sicilia un rinforzo 
di duemila fanti, senza indugio tornossene ad 
Otranto, dove si recò Valeriano dopo avere 
svernato in Epiro. Non potendo si debole 
ajuto metterlo in condizione di tener la cam- 
pagna, Antonina si portò a Costantinopoli 
per sollecitare Timperatore a fare sforzi mag- 
giori; e vedendo, che non poteva venire a 
capo di alcuna cosa, chiese iì richiamo del 
marito, che le fu troppo facilmente concedu- 
to. Giustiniano era malcontento di Belisario, 
non considerando che la sua negligenza ren- 
deva inutile la capacità di si grand’ uo- 
mo. Antonina più non temendo Teodora 
morta prima del suo arrivo, separò sua fi- 
gliuola Giovannina da Anastasio nipote na- 
turale dell’ imperatrice. Questo matrimonio 
contratto tra due fanciulli per 1’ assoluta au- 
torità di Teodora, contro il volere di Belisa- 
rio e di Antonina, fu considerato come ille- 
gittimo. Nel medesimo tempo la guarnigio- 
ne romana trucidò Conone suo comandan- 
te, il quale continuava 1’ odioso monopolio, 
che aveva esercitato durante 1’ assedio con- 
giuntamente con Bessa. Dopo questo misfat- 
to, i soldati mandarono due preti all’ impe- 
ratore chiedendogli ad un tempo un genera- 
le perdono, e il pagamento degli stipendi lo- 
ro dovuti, minacciando in caso di ripulsa di 
darsi a Totila. Giustiniano troppo debole 
per punirli concedette loro ogni cosa (Proc. 
Goth. I. 2 . c. 00 ., id. anecd. c. ó.J. 

Dopo la disfatta de* cavalieri di Belisa- 
rio, Totila aveva cinto d’assedio Rusciano. 



171 

Questa piazzi era difesa <^a quattrocento uo- 
mini sotto il comando di Chalazar, Unno di 
nazione, e di sperimentato valore. Eran vc- 
nu ti a chiudersi in questa città parecchi nobili 
d’ Italia, e la difesa fu gagliarda ed ostina- 
ta. Da ultimo mancando i viveri, gli assedia- 
ci furono costretti a capitolare,' e convenne- 
ro di arrendersi, se la piazza non era soccor- 
sa dentro ad un certo termine. Belisario u- 
nito a Valeriano e a Giovanni , il quale 
non aveva più a temere di Antonina, parti 
da Otranto per andarla a soccorrere. Nel 
giorno preso per la capitolazione , rrtentre 
che gli assediati si disponevano ad aprire le 
porte, videro la flotta, che si avvicinava a 
piene vele. La salutarono con un grido di 
allegrezza, e si credevano fuor di pericola, 

S uando una violenta ed improvvisa burrasca 
isperse i vascelli. Belisario dopo aver per- 
duti molti giorni nel raccoglierli nel porto 
di Crotona, ripigliò la via di Rusciano. To- 
tila, schierate le sue truppe in buon ordine, 
e bene armate lungo la spiaggia, gettò tale 
spavento ne’ Romani colla sua ordinanza , 
che non osando cimentarsi allo sbarco, ritor- 
narono a Crotona. Si tenne consulta, e fu 
deciso, che Belisario andrebbe a Roma per 
farvi entrare delle provvisioni, e per seda- 
le il tumulto cagionato dall’uccisione del co- 
mandante : che Giovanni e Valeriano mar- 
cierebbero verso il Piceno per costringer To- 
tila con tal diversione a levare l’assedio di 
Rusciano. Ma Totila si contentò di mandava 
jn quella provincia duemila de’ suoi miglior» 
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cavalieri, e prosegui l’assedio con tal vigore, 
che ridusse gli assediati alla necessità di ar- 
rendersi. Donò loro la vita ; ma punì crudel- 
mente Chalazar per aver mancato alla capi- 
tolazione. Gli fece recidere ambe le mani, e 
dopo averlo fatto mutilare ancora più inde- 
gnamente, comandò che gli fosse mozzato il 
capo. Permise a’ soldati di ritirarsi dove più 
loro piaceva, ma col solo vestito che li co- 
priva. Ottanta di essi si portarono a Croto- 
na. Gli altri passarono al soldo di Totila, il 
quale lasciò ad essi tutti i loro effetti, e gli 
arrotò sul medesimo piede che i Goti, secon- 
do il suo costume. Gli abitanti furono spo- 
gliati di tutto ciò che possedevano. 

Belisario si metteva alla vela per portar- 
si a Roma, quando ricevette la tanto deside- 
rata permissione di ritornare a Costantino- 
poli. Pareva che non fosse stato mandato 
questa volta in Italia, che per oscurare gli 
allori, che aveva raccolti nella sua prima 
spedizione. Senza truppe, senza munizioni, 
senz’altro denaro che quello ch’era d’ uopo 
trarre a forza dagli abitanti, mal servito da’ 
luogotenenti, alcuni vili e codardi, ed altri 
indocili, eh’ ei non aveva avuto la libertà di 
scegliere, errava da cinque anni qual fuggi- 
tivo, non osando quasi di uscire de’ suoi va- 
scelli, inabile a cimentarsi ad una battaglia 
contro un giovane re pieno di valore, asso- 
luto padrone del suo esercito, e le cui forze 
ogni giorno più ricrescevano. Si allontanò 
dalle coste d’ Italia sospirando, cogli occhi 
affisati sopra questo famoso paese, eh’ era 



stato il teatro della sua gloria, e che lasciava 
in potere de’ Goti. Il suo ritorno a Costanti- 
nopoli nulla ebbe di quel pomposo splendo- 
re, col quale vi era rientrato due volte co- 
me in trionfo, seguito da Gelimero e da Vi- 
lige. Ora i suoi emuli trionfavano di lui; 
e dopo esserglisi attraversati co’ cattivi con- 
sigli, che davano all’ imperatore, gl’ imputa- 
vano le disgrazie, ond’eglino stessi erano gli 
artefici. Ma ciò che non ammette scusa, si è, 
che invece delle spoglie de’ nimici, Belisa- 
rio riportò quelle de’ sudditi dell’impero. Co- 
stretto a far sussistere ie sue truppe a spese 
del paese, si era riservata una parte delle 
contribuzioni, e ritornò con tanto meno di 
gloria, quanto più riportava di ricchezze. 
Quantunque si debba certamente rigettare 
sopra Antonina la maggior parte di queste 
concussioni, Belisario è vie più biasimevole 
per non aver raffrenata l’ingordigia di sua 
ino glie, e per averne tollerato le dissolutez- 
ze. (guanto splendore avrebbe aggiunto alle 
imprese di Belisario un’eroica povertà ! Do- 
po il ritorno di questo generale, papa Vigi- 
lio, ch’era allora in Costantinopoli per le ra- 
gioni, che dirò in appresso, non ristava di 
sollecitare l’ imperatore ad impiegare tutte 
le sue forze per ricuperare l’Italia. Ma que- 
sto principe sempre promettendo, senza mai 
recar nulla ad effetto, attendeva unicamente 
a dispute teologiche, nelle quali non si la- 
sciava meno ingannare, che nelle cose di guer- 
ra ( Proc. I. 5. c. 55., id. anecd. c. 5., Jont. 
success. ). 
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Poco mancò, che Belisario al suo ritorno 
più non ritrovasse Giustiniano sul trono. Era 
stata tramata contro questo principe una con- 
giura, la quale andò a voto, siccome avvie- 
ne pressoché sempre, per 1* imprudenza de’ 
complici. Artabano dopo aver liberata l’Afri- 
ca dalla tirannia di Gontari, ambì di aspira- 
re ad una parentela, che poteva un giorno 
innalzarlo all’ impero. Formò il disegno di 
sposare Frejetta nipote dell’imperatore, e ve- 
dova di Areobindo. Prejetta non lo rifiutava. 
Il suo liberatore, il vendicatore di suo ma- 
rito le pareva degno di questa riconoscenza. 
Innanzi di separarsi in Africa, si obbligarono 
insieme con iscambievole promessa ; e con 
questa lusinghiera speranza Artabano affret- 
tò con ogni sollecitudine il suo ritorno. Il 
gran valore, del quale aveva date molte pruo- 
ve, gli aveva già conciliato la pubblica esti- 
mazione ; il suo bell’ aspetto, la generosità, 
la circospezione lo facevano amare. L’ impe- 
ratore lo ricolmò di onori; lo elesse a coman- 
dante della milizia di corte, generale delle 
truppe alleate, e console onorario i perocché 
questo titolo durava ancora dopo l’estinzione 
del consolato annuo. Ma gli negò Prejetta. 
Opponevasi a cotesto matrimonio un invio-- 
cibile ostacolo. Artabano aveva una prima 
moglie, dalla quale si era separato da molti 
anni. Ella non si tosto seppe l’ illustré fortu- 
na del marito, che usci dall’ oscurità, nella 
quale modestamente viveva , e ricomparve 
a corte. Teodora, della quale implorò la 
protezione, costrinse Artabano a ripigliarla. 
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I*rejetta fu maritata a Giovanni figliuolo di 
quel Pompeo nipote di Anastasio, ch’era sta- 
to messo a morte sedici anni addietro nella 
sollevazione di Costantinopoli. Artabano di- 
sperato ricacciò da se la moglie subito dopo 
la morte di Teodora, e restò immerso in una 
profonda malinconia ( Proc » Goth. lib. 5. 
c. 5i. ), 

Un suo parente, di nome Arsace, dilibe- 
rò di profittare del disgusto di lui per ven- 
dicar sè medesimo. Era stata poc’ anzi sco- 
perta la pratica, che questo Arsace aveva col 
re di Persia; e l’imperatore lo aveva fatto 
vergheggiare, e condurre in giro per la cit- . 
ta sopra un cammello.Arsace irritato per que- 
sto gastigo, non ristava dall’ inasprir giorno 
e notte Artabano: Qual contrasto nella tua 
condotta ! Pieno di valore per giovare agli 
altri, e di debolezza per giovare a te me- 
desimo, hai salvata V Africa a Giustinia- 
no, uccidendo di tua propria mano Gonta- 
ri tuo amico ; e il tuo braccio resta immo- 
bile e senza forza, quando si tratta di li- 
berare F Armenia tua patria oppressa .sot- 
to il peso delle imposizioni ; di vendicar tuo 
padre trucidato col più. nero ed iniquo tra- 
dimento ; di liberar la tua famiglia che 
strascina in tutte le provincie dell ’ impero 
le ritorte di una turpe schiavitù.. Abbaglia- 
to da' vani titoli di onore, con che il tiran- 
no ti alletta , strisci vilmente nel servag- 
gio. Tu non commiscri il tuo congiunto Ar- 
sace disonorato con un sì indegno tratta- 
mento i ed io ti compiango pegli oltraggi 
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che ricevi senza mostrarne dispiacere. Sei 
stato privato di una sposa, che ti era cara, 
per legarti ad una, che non potevi soffrire. 
Hai spezzati questi legami ; spezza ancora 
il giogo, sotto al quale tutti gemiamo: che 
mai temi da un principe imbecille, il qua- 
le, addormentandosi sopra gli affari dello 
stato, passa le notti disputando con vesco- 
vi intorno a frivole quistioni di scolasti- 
ca ? Germano più rispettato dell ’ imperato- 
re non aspetta che V occasione di palesar- 
si. Questo guerriero, e i suoi- due figli, spo- 
gliati di una riòca eredità si uniranno a 
te. Di che non è capace Artabano con sì 
possenti ajuti ? Infatti Germano esser dove- 
va scontento: suo fratello Boraide era po- 
c’anzi morto, e lo aveva istituito erede delia 
maggior parte de’ suoi beni con pregiudizio 
dell’unica sua figliuola ; ma l’imperatore a* 
veva corretto questa ingiustizia, annullando 
il testamento ( Proc. Goth. 1. 5, c. 5a., Jorn. 
success.. Pagi ad Baron. ). 

Ai’sace , venuto a capo di determina- 
re Artabano , si prese prima a compagno 
un suo compatriotta , di nome Cbanaran- 
go, giovane ardimentoso , ma stordito ed 
inesperto. Per guadagnare Germano, si ad- 
drizzò a Giustino suo primogenito. Questi, 
benché fosse stato console nel 54o, non era 
ancor giunto al ventesimo anno; ma già di- 
mostrava un gran coraggio. Arsace ebbe l’im- 
prudenza di manifestargli la congiura, e po- 
se inutilmente in opera ogni mezzo per ecci- 
tarlo a. sdegno contro l’imperatore. Giustino 



sul principio attonito e confuso, dopo alcuni 
momenti di silenzio rispose sdegnosamente, 
che nè egli, nè suo padre erano capaci di si 
atroce misfatto. Andò incontanente a palesar 
la congiura al padre, il quale ne diede tosto 
notizia a Marcello comandante della guar- 
dia del palazzo. Era questi un ofliziale d’ in- 
corrotta probità , e affezionatissimo all’im- 
peratore, ma freddo, circospetto, e talmente 
nimico dell’ingiustizia e della calunnia, che 
avrebbe giudicato reo sè medesimo accusan- 
do alcuno senza prove evidenti del delitto. 
Rispose pertanto a Germano, che prima di 
parlarne all’imperatore voleva accertarsi del 
vero. A tale oggetto Giustino col consenso 
del padre andò presso i congiurati, e disse a 
Chanarango, che aveva ributtato Arsace per- 
chè non si fidava della sua circospezione . 
Ma, soggiunse, se hai fermato con Artaba~ 
no qualche importante disegno, mio padre 
non ricuserà di secondarti. Convennero del 
giorno e dell’ora, in cui Chanarartgo sareb- 
be ilo alla casa di Germano. Marcello fu av- 
visato, e mandò Leonzio, di cui conosceva 
la probità è l’esattezza, perchè fosse testimo- 
nio della conversazione. Germano nascose 
Leonzio dietro agli arazzi che adornavano la 
stanza, donde distintamente intese tutti i par- • 
ticolari della congiura. Aveano disegno di 
aspettare il ritorno di Belisario, eh’ era in 
viaggio, paventando che questi, se uccidesse- 
ro l’imperatore prima dell’arrivo di lui, non 
raccogliesse truppe, e non venisse ad at- 

' laccarli in Costantinopoli. Dovevano la sera 
le licuu. T.Xtr. la 
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stessa del suo arrivo entrar nel palagio, men- 
tr’egli s’interterrebbe coll’ imperatore, e tru- 
cidare ad un tempo l’imperatore, Marcello e 
Belisario. Dopo essersi in tal maniera accer- 
tato, Marcello avverti il principe, il quale 
fece incontanente arrestare Artabano, e gli 
altri congiurati. Oltre alla deposizione di 
Leonzio, furono ritrovate ne’ loro scritti del- 
le prove del delitto, ed eglino medesimi lo 
confessarono alla tortura. Il senato raccolto 
nel palazzo fece far la lettura de’ processi. 
Germano e Giustino furono citati a compa- 
rire, ed assoluti sulla testimonianza di Mar- 
cello e di Leonzio. Ma Giustiniano mal di- 
sposto verso Germano non gli perdonava di 
aver indugiato tanto tempo a palesargli la 
congiura. Alcuni cortigiani con una mici- 
diale adulazione fìngevano di approvare ì 
sentimenti del principe, ed anche ne istiga- 
vano la indegnazione: e gli altri col loro si- 
lenzio parevano condannare Germano. Allo- 
ra Marcello alzando la voce : Se alcuno , dis- 
se, è reo deir indugio, che si riprende in 
Germano , io solo debbo esser punito ; Ger- 
mano mi ha manifestato il delitto tosto che 
ne ha avuto notizia ; io son quegli che per 
accertarmi del fatto con un esatta ricerca , 
ho raffrenato la premura e lo zelo di lui. 
Queste parole calmarono la collera dell’ im- 
peratore, ed il virtuoso Marcello ebbe la glo- 
ria di aver arrischiato per la giustizia il suo 
favore e la sua fortuna. . Giustiniano medesi- 
mo si recò ad onore di usar clemenza. Spo- 
gliò Artabano delle sue dignità^ ma senza 



ordinare altra peria contro di lui e contro i 
suoi complici, si contentò di farli custodire 
nel palazzo, e volle risparmiar loro anche 
la vergogna di esser chiusi nelle pubbliche 
prigioni. 

L’inquieto ed impetuoso valore di Teo- 
deberto re della Francia Austrasia inspirava 
timore a Giustiniano niente meno che a To- 
tila. 1 Goti avevano dodici anni innanzi ce* 
duto a’ Francesi tutto quello che possedeva- 
no nella Gallia, oltre le Alpi. Giustiniano 
per conciliarsi una si formidabil nazione, 
confermò quella cessione con lettere in for- 
ma, pretendendo che i Goti non avessero 
potuto legittimamente disporre di quelle pro- 
vince, che appartenevano per diritto all’im- 
pero. I re francesi facevano batter monete 
d’oro, la cui materia si traeva dalle miniere, 
che si trovavano a quel tempo nella Gallia. 
Giustiniano comandò che quelle che fossero 
improntate col conio di Teodeberto, avesse- 
ro corso nell’impero. Di questo privilegio 
non godevano i re barbari, e nemmeno i re 
de’ Persiani: perocché i Romani avevano 
per legge di non ammettere altra moneta nel 
traffico, fuor quella che portava l’efligie del- 
l’imperatore. Totila dal canto suo per ren- 
dersi benevolo Teodeberto, gli mandò chie- 
dendo sua figliuola in moglie; il principe fran* 
cese rispose alteramente : Che sua Jìglia era 
nata per un re, e che Totìta non era, e non 
sarebbe giammai re <F Italia, perchè dopo 
aver preso Roma, non aveva potuto conser- 
varla. (Questo bellicoso monarca, ricercalo 
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del pari da’ Romani e da’ Goti, pensava u- 
nicamente a profittar della guerra, che si 
facevano le due nazioni. Lanfacario , uno 
de’ suoi generali, fu battuto da’ Romani in 
un incontro, di cui la storia non ci. ha la- 
sciato alcuna particolarità. Ma questo svan- 
taggio non impedi a’ Francesi d’impadronir- 
si dell’Alpi Cozie, di una parte della Ligu- 
ria, e di pressoché tutta la Venezia ; in guisa 
che i Romani non conservavano in quest’ul- 
tima provincia se non le coste marittime, e 
i Goti alcune poche piazze in terraferma. 
Dopo queste conquiste, Teodeberto irritato 
dalla vanità di Giustiniano, che prendeva 
tra i suoi titoli quello di vincitore de’ Fran- 
cesi e degli Alemanni, rivolse contro di lui 
tutto il suo sdegno, e fece un accordo co’ 
Goti. I due re pattuirono, che resterebbero 
tranquilli possessori di ciò che avevano at- 
tualmente in loro potere; che non farebbero 
l’uno contro dell’altro alcun atto di ostilità 
fino a tanto che durasse la guerra tra i Ro- 
mani e i Goti; che se Totila fosse vincitore, 
i Goti e i Francesi dividerebbero da buoni 
amici il dominio dell’ Italia. Il disegno di 
Teodeberto era di penetrare in Tracia alla 
testa di un numeroso esercito, e di andare 
ad attaccar Costantinopoli. Per aprirsi un 
passaggio per mezzo alla Pannonia e all’ II- 
lirio, cercava di sollevare contro l’ impero i 
Gepidi e i Lombardi, rappresentando loro, 
che prendendo similmente Giustiniano ne* 
suoi editti il titolo di vincitore de’ Lombar- 
di e de’ Gepidi, importava del paci ad essi 
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che a lui dì fiaccare l’orgoglio di questo prin- 
cipe, e vendicare il comune insulto. Mentre 
che Teodeberto faceva tremare l’ impero co- 
gli apprestamenti di una terribile ed atroce 
guerra, mori di un accidente alla caccia ; e 
suo figliuolo Teodebaido in età di dodici in 
tredici anni, ed inoltre infermiccio, non ebbe 
nè l’ambizione, nè la forza di recare ad ef- 
fetto que’ vasti progetti ( Proc. Goth. I. 5 . 
c. 53 . 07., I. l\. c. 4., Agat. I. x., Marc. A - 
vent.. Pagi ad Baron., La Bastie, notes sur 
la Science des medailles t. 1. p. nj.J. 

Non sarebbe stato difficile a Teodeberto 
mettere in movimento i barbari vicini al Da- 
nubio. I Gepidi stabiliti in Sirmio e nella 
Dacia facevano continue scorrerie sulle ter- 
re dell’ impero, di cui dicevano di essere al- 
leati; e queste ostilità indussero infine Giu- 
stiniano a negare ad essi 1’ annua pensione 
che si pagava loro da lungo tempo. Aveva 
conceduto a’ Lombardi delle abitazioni nel- 
la Pannonia e nelNorico; ed aveva loro pro- 
fuse grosse somme per comprare la pace, e 
. ciò non ostante non lasciavano di saccheggia- 
re l’ Illirio e la Dalmazia fino a Durazzo. Il 
titolo di alleati dell’ impero non faceva che 
ispirar loro maggiore audacia: se i prigio- 
nieri, che rapivano nelle loro scorrerie, se 
ne fuggivano, credevano di aver diritto di 
ridimandarli come schiavi fuggitivi . Gli 
Eruli possessori di Singidone nella Mesia 
inquietavano continuamente la Tracia con 
iscorrerie ; e carichi delle spoglie dell’impero* 
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avevano 1* ardimento di andare a Costan- 
tinopoli a chiedere le pensioni, eh’ erano sta- 
te loro assegnate, e che l’ imperatore non o- 
sava loro negare. L’unico riparo contro que* 
barbari sarebbe stato distruggerli gli uni 
con gli altri, e parve che se ne presentasse 
un’ occasione. Per una contesa tra loro insor- 
ta i Gepidi ed i Lombardi diedero di piglici 
alle arme; e secondo l’usanza di que’ popo- 
li, convennero di un giorno per battersi . I 
Lombardi, che conoscevano d’ essere i più 
deboli, implorarono il soccorso dell’ impera- 
tore; ed i Gepidi mandarono ancor essi 
un’ambasciata per domandare la preferen- 
za, od almeno la neutralità. Giustiniano se- 
condo i principi di ,,na sana politica prese 
il partito de’ Lombardi; mandò loro diecimi- 
la uomini di cavalleria, con millecinquecen- 
to Eruli al soldo dell’ impero. Gli altri Eru- 
li al numero di tremila sendosi dichiarati 
pei Gepidi, furono incontrati dalla cavalle- 
ria romana, che li tagliò a pezzi. Aordo loro 
generale, fratello del re Toda, fu ammazza- 
to in quel combattimento. Questo felice prin- 
cipio faceva sperare, che la guerra finirebbe 
coll’estinzione totale de’ Gepidi, e che l’ im- 
pero sarebbe alla fine liberato da cosi mole- 
sti confinanti ; ma que’ barbari prevennero 
il pericolo, e fecero una tregua co’ Lombar- 
di. Le truppe dell’impero, non avendo forze 
bastanti a combattere le due nazioni insieme 
unite, furono costrette a ritirarsi ( Proc . 
Goth. I. 5. c. 33. 34. ). 
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Odoino regnava sopra i Lombardi. Ildi- 

§ io, al quale la corona si apparteneva secon» 
o la legge di successione, costretto a pren- 
der la fuga passò in Italia con seimila uomi- 
ni, col disegno di darsi a Totila. Entrato 
nella Venezia, riscontrò un corpo di truppe 
romane comandate da Lazzaro ; le attaccò , 
e ne fece strage. Nondimeno in vece di an- 
dare ad unirsi a Totila, se ne tornò indietro, 
non si sa per quale ragione, e si ritirò pres- 
so gli Sclavoni oltre il Danubio. Uh altro 
barbaro, chiamato Uauso, servi meglio il re 
de’ Goti. Era stato fatto prigioniero da Beli- 
sario, il quale pel conto che faceva del suo 
valore, lo avea posto nel numero delle sue 
guardie. Essendo restato in Italia dopo la 
partenza del suo generale, passò all’ esercito 
di Totila, il quale seppe far buon uso della 
bravura di lui. Lo spedi in Dalmazia per 
mare con truppe. Uauso avendo approdato 
a Moicuro, piazza marittima vicino a Salo- 
na, si annunziò come un offiziale romano, e 
fu accolto con allegrezza ; ma tosto che fu 
nella piazza, fece man bassa sopra gli abitan- 
ti, predò le case, e tornò a salpare. Lo stes- 
so stratagemma gli riuscì ancora in un luo- 

f o detto Laureato, poco di là distante. Clau* 
iano, che comandava in Salona, informato 
di tali scorrerie, fece partire alcune barche 
leggere, che riempi di truppe. Arrivarono 
queste a Laureato, e diedero un combatti- 
mento, nel quale Uauso vincendo restò pa- 
drone delle barche, prese i navigli, che tro- 
vò nel porto carichi di frumento, e di altre 
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provvisioni, e tornò trionfante al campo de* 
Goti ( Proc. Goth. I. 5. c. 55. ). 

Totila punto sul vivo dal rifiuto e dal 
rimprovero di Teodeberto, deliberò di rien» 
trare in Roma, e di conservarne il possesso 
( an. 5/f9 )■ Belisario vi aveva lasciati tremi* 
la de’ suoi piu valorosi soldati sotto il co- 
mando di Diogene, di cui conosceva la pru- 
denza e il valore. L’ assedio fu lungo pel co- 
raggio degli assediati, e per la vigilanza ed 
attività di Diogene. Infine i Goti vispinti in 
tutti gli assalti, s’ impadronirono di Porto; 
lo che privava i Romani de’ convogli*- che 
salivano su pel Tevere. Ma Diogene aveva 
avuto la precauzione di far seminare 1’ anno 
antecedente del frumento nella città. Un tra- 
dimento simile al primo rendette anche que- 
sta volta Totila padrone di Roma. Alcuni 
Isauri , eh’ eran di guardia alla porta di 
s. Paolo, disgustati di non ricever da parec- 
chi anni mai nulla dall’ imperatore, e veg- 
gendo che i loro compagni avevano fatto 
fortuna col tradimento, promisero al re di 
dargli la città, e convennero con lui del tem- 
po e del modo. Arrivato il giorno prefisso , 
Totila sull’ annottare riempì due barche di 
soldati, ed ordinò loro che suonassero la 
tromba quando fossero arrivati appiè delle 
mura. Condusse il suo esercito rimpetto alla 
porta di s. Paolo senza esser veduto da’ ni- 
nnici ; e siccome non restava ai Romani in 
que’ quartieri altro luogo di ritiro che Cen- 
tumcelle, mandò su quella strada un cor- 
po di truppe per trucidare i fuggitivi. Fu 
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eseguita ogni cosa com' egli aveva ordinato. 
Al suono delle trombe i Romani si levarono a 
romore, ed abbandonando tutti gli altri posti 
corsero verso il Tevere. Nel medesimo tem- 
po gl’ Isauri, aperta la porta di s. Paolo, fe- 
cero entrare 1’ armata de’ Goti. La guarni- 
gione tu passata a filo di spada : gli uni pe- 
rirono dentro la città medesima, gli altri sul- 
la strada di Cenlumcelle, dove si rifuggiva- 
no. Non se ne salvò che un piccolo numero 
con Diogene coperto di ferite (Proc. Golii. 
I. 3. c. 1 6 ., Jom. success. ). 

Taolo di Cilicia capitanava i cavalieri 
della guarnigione. (Questi dopo aver servito 
Belisario, come maggiordomo, era stato im- 
piegato nel servigio militare, dove s’ era di 
già segnalato. Tosto che vide la città presa, 
si rinserrò con quattrocento cavalieri nel 
mausoleo di Adriano, e s impadroni del pon- 
te, che conduceva alla chiesa di san Pietro, 
fu attaccato da’ Goti allo spuntar del gior- 
no, e rispinse vigorosamente tutti i Io, o sfor^ 
zi. I otila vedendo, che perdeva in quel luo- 
go molti soldati, fece terminare l’ attacco, 
persuaso che la fame sforzerebbe in breve 
gli assediati ad arrendersi. Paolo e i suoi 
cavalieri passarono quel giorno e la notte se- 
guente senza prendere alcun cibo. Il giorno 
appresso deliberarono di mangiare i cavalli : 
ma considerando che non avendo a sperare 
alcun ajuto, prolungherebbero soltanto di al- 
cuni giorni una vita misera ed infelice, ri- 
solsero di morir con onore. Dopo essersi dato 
l ultimo addio, ed essersi scambievolmente 
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abbracciati, apersero le pòrte per avventarsi 
disperatamente sopra il nimico ; quando To- 
tila, volendo risparmiare il sangue de’ suoi 
soldati, mandò loro dicendo, che lasciava a cP" 
essi la scelta o di tornar liberi a Costantino- 
poli, cedendogli armi e cavalli, con giura- 
mento che non combatterebbero mai contro 
i Goti, o di servire nel suo esercito alla ma- 
niera de’ suoi sudditi. Ascoltarono volentie- 
ri queste proposizioni; e da prima prende- 
vano tutti il partito di ritornare a Costanti- 
nopoli, ma poscia imaginandosi il disono- 
re e la vergogna del loro ritorno, il peri- 
colo di essere trucidati per via, l’ ingratitu- 
dine dell’ imperatore, che non pagava da 
molli anni i loro stipendj, si arrotarono tutti 
sotto le insegne di Totila, tranne Paolo ed 
un Isauro, il quali pregarono il re di permet- 
ter loro di ritirarsi, perchè avevano in Co- 
stantinopoli le mogli e i figliuoli , senza i 
quali non potevano vivere. Totila vi accon- 
senti, e diede anche loro una somma pel 
viaggio, con una scorta per accompagnarli 
fino sulle terre dfcH’impero. Quattrocento al- 
tri soldati, che s’erano ricoverati nelle chie- 
se di Roma, si diedero a Totila- sopra la sua 
parola, la quale fu fedelmente osservata, 

* Mirando Totila a restare padrone di Ro- 
ma, pensò a ripopolarla. Vi stabili molte fa* 
miglie della sua nazione, e fecevi ritornare 
i senatori, e gli altri Romani, che Giovanni 
il Sanguinario non aveva potuto condur via 
in Campania. Intervenne di poi a’ giuochi 
del circo, e si dispose a .portar la guerra in 
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Sicilia. Pece allestire quattrocento barche, e 
un numero grande di navigli che aveva pre- 
si a’ Romani . Nondimeno desiderando di 
formarsi un durevole e tranquillo stabilimen- 
to, mandò a Giustiniano proposizioni di pa- 
ce. Ma non avendo l’imperatore voluto netti- 
men udirle, egli raddoppiò la sua. attività 
per proseguire la guerra ( Proc. Goth. L 3. 
c. 36. 57 . 

Innanzi d’intraprendere la conquista del- 
la Sicilia, andò a fare l’assedio di Centum- 
celle, onde togliere a’ Romani il solo porto, 
che loro restava sopra quel mare. Diogene 
comandava quivi a una forte guarnigione. Per 
non perder tempo Totila gli mandò propo- 
nendo o di dar battaglia all’ istante, o di u- 
nirsi a’ Goti, o di tornarsene a Costantino- 
poli, ed in questo ultimo caso, gli promette- 
va tutta, la sicurezza. Diogene rispose : Che 
di questi tre partiti egli era padrone di 
prendere il primo quando più a lui piaces- 
se : che il secondo non era onesto : e quan- 
to al terzo, che non ritroverebbe scusa pres- 
so V imperatore, se abbandonasse senza ne- 
cessità una piazza, della quale gli era af- 
fidata la custodia : che se il re voleva ac- 
cordargli una tregua per dargli tempo' di 
dar notizia a Giustiniano dello stato della 
città, prometteva di arrendersi caso che 
non ricevesse alcun rinforzo. Il re accettò 
la proposizione : convennero del termine, q 
furono dati trenta ostaggi da ambe le parti, 
I Goti, levato l’assedio,, presero il cammino 
della Sicilia, e sbarcati a Reggio sullo stretto, 




Digitized by Google 




j 33 

tentarono d’ insignorirsene. Belisario vi ave- 
va lasciato una buona guarnigione sotto il 
comando di Torimuth e d’ Imerio. Questi 
due offiziali ben secondati da’ loro soldati 
fecero una sortita sopra i Goti, e li respinse?- 
ro con gran macello. Questo vantaggio non 
gli accecò; conoscendo troppo la superiorità 
dell’inimico, non si cimentarono ad un nuo- 
vo conflitto, e stettero chiusi dentro alla citi 
tà. Totila lasciò davanti alla piazza una par- 
te delle sue truppe per tenerla bloccata, e 
sottometterla affamandola, lo che in fatti av- 
venne dopo alcuni mesi. Mandò dalla parte 
di Taranto un distaccamento, che senza dif- 
ficoltà s’impadroni della cittadella, e nel me- 
desimo tempo i Goti, che lasciati aveva nei 
Piceno, presero Rimini per tradimento. Ve- 
ro era in que’ dintorni con buone truppe, 
che aveva raccolte, e le fece perire per la 
sua temerità. Avendo attaccati vicino a Ra- 
venna i Goti a lui superiori di forze, venne 
ucciso con pressoché tutte le sue genti co- 
raggiosamente combattendo ( Proc. Goth * 
l . 5 . c . 57. 09. ). 

Tosto che Totila fu in Sicilia, marciò 
verso Messina per assediarla. Domnenziolo, 
nipote di Buzete, fece una sortita alla testa 
della guarnigione, e combattè con tal valo- 
re e fortuna, che Totila si svogliò di attaccar 
la città, dove prevedeva che sarebbe stato 
lungo tempo arrestato. Amò meglio mettec 
a saèco il resto della Sicilia, dove trovò mol- 
te ricchezze, e nessuna resistenza. A tal nuo- 
va l’imperatore destatosi dalla sua indolenza» 
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allestì una flotta, e vi fece imbarcare un eor- 

I io considerabile di truppe, delle quali diede 
a condotta a Libero. Questi era quel me- 
desimo senatore di Roma, che dodici anni 
innanzi era succeduto a Rodone nel governo 
dell'Egitto, siccome ho narrato. Era noto per 
la sua probità, ma decrepito, e senza espe- 
rienza di guerra. La cognizione degli uomi- 
ni non era il talento di Giustiniano ; non o- 
slante l’errore era tanto chiaro ed aperto, che 
Libero aveva appena salpato per andare in 
Sicilia, che l’imperatore si penti di avergli 
addossata una commissione si poco propor- 
zionata alla di lui capacità. Aveva già resti- 
tuita la sua grazia ad Àrtabano, e Io avjeva 
eletto generale degli eserciti di Tracia. Giu- 
dicandolo a ragione più atto a riconquistar 
la Sicilia, gli diede alcune truppe, e lo fece 
partire con un ordine a Libero di lasciare 
ad Àrtabano il comando delle flotte, e di ri- 
tornare a Costantinopoli. Prima di fare il 
racconto di questa spedizione, la quale non 
fini se non l’anno oóo., esporrò alcuni fatti 
notabili che avvennero in quel tempo in O- 
riente ( Proc. Goth. lib. ò. c. 89. , Jorn. 
success. ). 

L’aria fu agitata da frequenti procelle. 
Orribili tuoni spaventarono Costantinopoli, 
atterrarono colonne, ed uccisero parecchi abi- 
tanti ne’ loro letti. I tremuoti fecero perire 
migliaja di uomini, e ruinarono intiere città 
in Fenicia, in Palestina, in Siria, in Arabia, 
in Mesopotamia. Tiro, Sidone, Berito, Tri- 
poli, Biblos, Sarepta, Antarada ne patirono 
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molto. A Botri città marittima di Fenicia, 

ma che non aveva porto, una enorme massa 
di rupi si staccò dal promontorio vicino chia- 
mato Lithoprosopo, e cadendo nel mare vi 
formò un porto atto a ricevere grandi vascel- 
li. Lungo quella costa il mare si ritirò con 
violenza per duemila passi, ingojando molti 
navigli, e tornando poscia al lido. L’impera- 
tore fece grandissime spese per riparare a 
questa disgrazia; ma Bei ito era appena rie- 
dificata, che un incendio nuovamente la di- 
strusse. A cotesti flagelli si aggjugneva la 
rabbia e il furore delle fazioni del circo, le 
eui^elosie si armarono di ferro e di fuoco. 
Costantinopoli fu piena di stragi, e parecchi 
edifiz] luron preda delle fiamme. L’impe- 
ro disprezzato da’ barbari vicini non aveva 
per anche perduto 1’ antica sua riputazione 
fra i popoli rimoti. Venne dall’ India a Co- 
stantinopoli un ambasciatore, il quale fece 
dono a Giustiniano di un grand’ elefante. 
Cinque mesi dopo avendo questo animale 
spezzate le porle della stanza, dov’era rinser- 
rato, co. se furibondo per tutte le vie, dove 
ferì e schiacciò un gran numero di abitanti 
( Theoph. p. 191., Cedr. p. o-jó., Anast. p. 
64 -, Muleta p. 79., hìst. misceli l. 16., An- 
tholog. I. 1., Assemani libi or t. i.p. 69 ). 

Libero si avviava a piene vele verso la 
Sicilia, ed Artabano lo seguiva in distanza 
di alcune giornate per levargli il comando. 
I venti ed il mare parevano opporsi a’ voleri 
dell’ imperatore. Lioero spinto da un vento 
favorevole entrò nel porto di Sivacusa che i 
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Goti assediavano: Artabano per contrario fu 
colto all’altura della Calabria da si fiera bur- 
rasca, che i suoi vascelli furono parte som- 
mersi ed infranti, parte rigettati sulle coste 
del Peloponneso. Corse egli medesimo un 
gran pericolo, e afferrò con somma fatica al- 
1 isola di Malta. Libero, che non era informa- 
to del suo richiamo, non trovandosi in con- 
dizione di difendere Siracusa, usci del porto 
di notte, e si andò a chiudere in Palermo. I 
Goti, avendo liberamente saccheggiata la 
Sicilia per tutto quest’ anno, ripassarono in 
Italia carichi di ricco bottino, lasciando so- 
lamente guarnigione in quattro piazze le più 
forti, del paese. Totila prese il partito di ri- 
tirarsi dietro il consiglio di un abitante di 
Spoleto per nome Spino, ch’era tesoriere del- 
l’armata, ed onorato della sua famigliarità e 
confidenza. Essendo stato preso da’ Romani, 
promise loro con giuramento, che se gli resti- 
tuissero la libertà, avrebbe ad essi dimostra- 
to la sua riconoscenza, inducendo Totila ad 
abbandonar la Sicilia, e tenne la parola. Ven- 
ne a capo di persuadere al re, che non era 
interesse de’ Goti dividere le loro forze per 
conservare un paese, la cui conquista ver- 
rebbe di per sè dietro a quella dell’ Italia ; 
che era d’uopo al contrario riunirle per op- 
porle a Germano nipote dell’imperatore, il 
quale marciava verso il golfo Adriatico alla 
testa di un numeroso esercito. Artabano, che 
aveva passato il resto dell’anno in raccoglie- 
re e racconciare i suoi vascelli, non arrivò 
3e non dopo la partenza di Totila ; e quando 
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ebbe significato a Libero gli ordini dell’ im- 
peratore, assediò le guarnigioni de’ Goti, e 
le sottomise alla fine affamandole ( Proc. 
Goth. I. 5. c. 4 o., /• 4- c - 24 ). 

Il cattivo esito degli affari d’ Italia fece 
risolvere l’imperatore ad impiegare Germa- 
no, che per la morte di Teodora era stato 
liberato da una ostinata ed implacabil ne- 
mica. Gli diede pochissimi soldati, e molto 
danaro per far leva nella Tracia e nell’ Illi- 
rio, con ordine di affrettar la sua marcia, e 
di prender seco l’ilemut capo degli Eruli, e 
Giovanni nipote di Vitaliano, eh’ era allora 
nell’lllirio, dove comandava le truppe. Ger- 
mano pieno di ardore e di coraggio fece sol- 
lecitamente gli apparecchi della sua parten- 
za. Conduceva seco i suoi due figli del pri- 
mo letto, Giustino e Giustiniano, e sua mo- 
glie Matasunta, sperando che la presenza del- 
la nipote di Teodorico renderebbe il suo cam- 
po rispettabile agli occhi de’ Goti. Questo 
principe ricco e generoso, aggiugnendo gros- 
se somme a quelle che ricevute aveva dal- 
l’imperatore, mise presto in piedi un pode- 
roso esercito. I più bravi guerrieri dell’ im- 
pero accorrevano sotto le sue insegne : la sua 
gran fama vi tirava perfino i barbari : le rive 
del Danubio risonavano del nome di Ger- 
mano. Il re de’ Lombardi promise di spedi- 
re il primo giorno mille cavalieri armati di 
tutto punto. La fama esagerando ancorà le 
iòrze di Germano portò la confusione e il 
terrore nel cuore de’ Goti in Italia, e l’ alle- 
grezza e il coraggio tra i Romani. I Goti 



turbati per la partenza di Matasunta si di- 
mandavano a vicenda, se dovessero adunque 
combattere contro i figliuoli di Teodorico. I 
Romani provavano tutti un’uguale impazien- 
za, e la dimostravano in diversa maniera, 
ognuno secondo la sua situazione. Quelli che 
per volontà o per forza s’ erano obbligali al 
servigio di Totila, mandarono segretamente 
ad accertare Germano, che si sarebbero a 
lui dati tosto che vedessero le sue insegne. 
Le guarnigioni delle città, che restavano al- 
l’impero, si confermavano nella risoluzione 
di difendere lino all’ultimo respiro le piazze, 
ch’erano loro affidate ; i soldati vinti ne’ di-' 
versi incontri, e dispersi per le campagne si 
raccoglievano in Istria per aspettarvi ii nuo- 
vo generale. Essendo giunto il termine fis- 
sato da Diogene per cedere Centumcelle, se 
non riceveva soccorsi, Totila mandò ad inti- 
margli che mantenesse la sua parola; ed egli 
rispose: Che essendo Germano eletto gene- 
rate, e sul punto di entrare in Italia , egli 
non era più padrone della città ; eli era 
pronto a restituire a Goti i loro ostaggi 
quando essi gli restituissero i suoi. Dopo 
questa risposta si apparecchiò a ben difen- 
dersi fino all’arrivo di Germano ( Froc. Goth. 
I. 5. c. 54 ., Jorn. success. ). 

Questo principe era trattenuto nell’ Illi- 
rio da una scorreria degli Sclavoni. Fin dal- 
1’ anno antecedente avevano passato il Danu- 
bio solamente in numero di tremila uomini, 
e battuti i generali romani seguiti da troppe 
assai più numerose. Asbado, che ccndueeva 
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un grosso corpo di cavalleria romana, fu 
disfatto , preso, scorticato , ed arso vivo. 
Saccheggiarono dipoi la Tracia e 1’ Illirio, 
e presero a forza molte castella ; lo che non 
avevano mai osato di tentare per lo innanzi.. 
Dopo aver portato i loro saccheggiamenti fi- 
no al mare Egeo, attaccarono Topira, città 
marittima di Tracia, allora assai considera- 
bile : la presero per iscalata, trucidarono ben 
quindicimila uomini, e condussero schiavi 
le donne e i fanciulli. (Questa fu la prima 
volta che satolli di sangue e di strage fece- 
ro prigionieri, non avendo fino allora perdo- 
nato nè a sesso, nè ad età. (Questi popoli fe- 
roci esercitavano inaudite crudeltà sopra gl’in- 
felici, che cadevano nelle loro mani. Aveano 
il costume d’ impalarli, di accopparli a col- 
pi di mazze, o di bruciarli vivi ammucchiati 
nelle capanne insieme con le grcggie, che 
non potevano condur via. Mentre Germano 
* radunava la sua armala a Sardica, ripassaro- 

no il Danubio in assai maggior numero, £ 
s’ inviarono a N aisso. Alcuni di essi, che fu- 
rono fatti piigioni, dichiararono, ch’era lo- 
ro intendimento di prender Tessalonica e le 
vicine città. L’ imperatore sbigottito pel pe- 
ricolo, ond’ era minacciata quella importan- 
te piazza, comandò a Germano di soccorrer- 
la. Gli Sclavoni, udendo che questo principe 
era in Sardica, furono compresi di timore e 
spavento : la sconfitta degli Anti loro com- 
patriotti tagliati a pezzi sul principio del re- 
gno di Giustiniano, aveva loro lasciata un’im- 
pressione di paura, che ridestavasi al solo 
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nome di Germano. Abbandonarono pertan- 
to la impresa ; e non osando più tenere !a 
campagna, raggiunsero le colline, e si ritira- 
rono in Dalmazia (Proc. Goth. I. 5. c. 38. 4 o). 

Germano vedendoli allontanati aveva co- 
mandato alle sue truppe di apparecchiarsi a 
partire tra due giorni per l’Italia, quando 
morì all’ improvviso. Egli era l’onore della 
famiglia imperiale ; ed uno de’ più cattivi 
servigi, che Teodora abbia prestati all’ im- 

f iero, si fu di lasciar perdere nell’ ozio e nel- 
’ inerzia i più bei giorni di questo gran ca- 
pitano. Invincibile ogni qualvolta combattè, 
ebbe troppo di rado l’occasione di esercita- 
re i suoi militari talenti. Segnalò la sua vir- 
tù nella pace: scrupoloso osservatore delle 
leggi, inviolabilmente attaccato alle regole 
della giustizia, pieno di rettitudine e di fer- 
mezza, riputava suo debito il sostenere i de- 
boli centra gli oppressori. Più ricco per gli 
altri che per sè medesimo, non negò mai di 
prestare senza interesse qualunque somma a 
quelli che ne imploravano la generosità. Il 
suo carattere si acconciava mirabilmente a 
tutti gli stati e a tutte le convenienze della 
vita. Severo ne’ costumi, civile e colto nel 
conversare, e non meno lieto e giulivo com- 
mensale, che grave e serio ne’ consigli, non 
prese mai partito nelle fazioni del circo, che 
dividevano la città e la corte, e non entrò 
mai ne’ raggiri del palagio. Troppo debole 
per romperli, vi si opponeva a tutto suo pote- 
re ; ed ebbe il coraggio di esser virtuoso in 
mezzo a una corte corrotta. 
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La nuova della morte di Germano portò 
la costernazione in tutto l’impero. I Romani 
d’Italia immersi in un profondo dolore non 
prolittarono dell’assenza di I'otila, ch’era in 
Sicilia, e se ne stettero chiusi negli alloggia- 
menti. Speravano di riveder Belisario, in cui 
solo fidavano ; ma l’imperatore lo riteneva 
presso di sè come comandante della sua guar- 
dia. Belisario, quantunque men vecchio di 
parecchi altri patrizj, andava innanzi a tutti 
pel credito e per 1’ estimazione. Gli cedeva- 
no il primo posto pel rispetto che avevano 
alle sue grandi qualità; e le sue imprese gli 
facevan le veci dei titoli. Giovanni nipote di 
Vitaliano fu eletto generale. Ebbe ordine di 
passare in Italia con Giustiniano figliuolo di 
Germano. Prese la via di Dalmazia; ma man- 
candogli i vascelli, e non permettendogli la 
stagione di fare il giro del golfo per arriva- 
re a Ravenna, svernò in Salona (Proe. Goti . 
L 3 . c. 40., /. 4. c. ai.,). 

Al suo avvicinarsi gli Sclavoni, schivan- 
done l’incontro, uscirono dalla Dalmazia. Si 
unirono ad un’altra truppa de’ loro compa- 
triotti, che aveva poc’ anzi passato il Danu- 
bio, e ricominciarono i saccheggiamenti. Fu 
sospettato, che Votila gli avesse tirati con 
denaro, e li ritenesse sulle terre dell’impero. 
Giustiniano mandò contro di loroun’armata 
sotto gli ordini di parecchi generali, capo 
de’ quali era Scolastico, eunuco del palazzo. 
(Questi fu battuto presso ad Andrinopoli ; i 
suoi più bravi soldati perirono nella zuffa, e 
i generali duraron fatica a salvarsi. I barbari 



misero a fuoco e a sangue la contrada di Tra- 
cia detta Astica, propinqua al Ponto Eussi- 
rio ; e siccome non aveva da lungo tempo 
sofferto alcun saccheggiamento, così vi fece- 
ro un ricco bottino. Penetrarono fino alla 
lunga muraglia, una giornata lunge da Co- 
stantinopoli. I Romani riordinatisi dopo la 
loro sconfitta uccisero la maggior parte de’ 
prigionieri. Il restante degli bclavoni ripassò 
il Danubio. 

In quel torno Giustiniano arrestò le osti- 
lità degli Unni armando gli uni contro degli 
altri. Durante la tregua tra i Gepidi e i Lom- 
bardi, i primi risoluti di ricominciare la 
guerra, persuadendosi che i Romani si sareb- 
bero dichiarati in favore de’ loro nemici, 
come avevano già fatto, chiamarono in soc- 
corso gli Unni detti Cutiguri, stabiliti di qua 
dal Tanai. Y T ennero incontanente dodicimila 
uomini condotti da Chinialo, capitano di 
gran fama. Siccom’ erano arrivati prima che 
spirasse la tregua, giudicarono bene di oc- 
cupargli altrove, e li fecero passare sulle ter- 
re dell’impero, che saccheggiarono. Per co- 
strignerli a ripatriare, Giustiniano pose in 
movimento un’altra orda di Unni, detti Uti- 
guri, che abitavano oltre alle paludi Meoti- 
di. (Questi secondati da’ Goti Tetrassini pas- 
sarono il Tanai condotti dal loro re Sandil. 
Tagliarono^ pezzi quelli che vennero loro 
incontro, devastarono il paese, e condussero 
con seco le donne e i fanciulli. Giustiniano 
fece sapere ai Cutiguri ciò che accadeva nel 
loro paese, e diede loro del denaro perché 
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prontamente sgombrassero dall’impero. Pro- 
misero di uscirne senza fare alcun guasto, e 
di non dipartirsi mai dal servigio de’ Romani. 
L’imperatore dal canto suo prometteva loro 
uno stabilimento in Tracia, se non potevano 
mantenersi nell’antico dominio . Due mila 
di quelli eh’ erano campati dalla spada de- 
gli Utiguri, si diedero all’impero, e fermaro- 
no stanza in Tracia colla permissione del* 
l’imperatore. Tra essi v’ era quel Sinnione 
che aveva servito con distinzione in Africa 
sotto il comando di Belisario. Sandil mal- 
contento, che l’ imperatore desse ricovero a 
quelli, contrt» a’ quali avevaio indotto ad ar- 
marsi, ruppe in amari lamenti, che furono 
soffocati a forza di denaro ( Proc. Goth. I. 4. 
c. 18. iq.). 

La tregua di quattro anni, di cui erano 
convenuti per la Lazica i Romani e i Persi, 
non era ancora spirata, e Cosroe già pren- 
deva delle misure per compiere la conquista 
di quel regno. Molte ragioni gli facevano 
riguardare questa impresa come importan- 
tissima. Possessore della Lazica teneva a fre- 
no gl’ Iberi, i quali mal volentieri obbediva- 
no, e toglieva ad essi il loro unico rifugio. 
Quest’ era una barriera, che chiudeva l’ in- 
gresso della Persia a’ barbari abitatori del 
monte Caucaso, e che poteva aprir loro a 
sua voglia per correre sulle terre dell’ impe- 
ro. Stabiliti in quel paese i Persiani poteva- 
no penetrare si per terra come per mare in 
Cappadocia, in Bitinia, e fino a Costantino- 
poli. Ma per assicurarsi del possesso della 



Lazica, era d’ uopo trapiantarne gli abitanti, 
e ripopolarla di colonie tratte da’ proprj suoi 
stati, fton poteva far conto sulla fedeltà de* 
Lazi troppo diversi di costumi e di religio- 
ne, e troppo affezionati ai Romani per 1’ in- 
teresse del loro commercio. Per tenere a ba- 
da Giustiniano, gl’ inviò una splendida am- 
basciata. Isdiguno , uno de’ principali suoi 
cortigiani, si pose in viaggio con un seguilo 
di cinquecento uomini. Questo numeroso 
corteggio aveva un oggetto ancora più serio. 
Cosroe voleva cogliere questa occasione per 
tentare d’impadronirsi di Dara; lo che gli 
stava assai più a cuore che la magnificenza 
di un’ ambasciata. Isdiguno passando per 
quella città doveva alloggiarvi le sue genti 
in differenti case, alle quali dovevano appic- 
car fuoco la notte seguente ; e intanto che i 
Romani fossero intenti a spegnerlo, i Persia- 
ni dovevano aprir le porte alla guarnigione 
‘ di Nisibi, la quale avrebbe fallo man bassa 
sopra i Romani, e si sarebbe impadronita di 
Dara. Un disertore fece andare a voto que- 
sto disegno. Dietro l’avviso da lui dato, Gior- 
gio governatore di Dara non volle permet- 
tere l’ingresso nella città che a soli venti uo- 
mini del seguito d’Isdiguno, il quale fece un 
grande schiamazzo per l’affronto, che si osa- 
va fare ad un ambasciatore della sua tem- 
pra. Arrivato a Costantinopoli con pomposo 
apparato, diede' in mano dell’ imperatore i 
presenti, e la lettera di Cosroe, il quale chie- 
deva solo a Giustiniano nuove della sua sa- 
lute; e per dieci mesi, eh’ egli si stette in 
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corte, non porlo inai Julia Lazica. La vani' 
là di Giustiniano si pasceva di queste' fri* 
vole dimostrazioni, e nessun ambasciatore 
era stato mai tanto onorevolmente trattato. 
Era costume che gl’ inviati delle nazioni 
straniere fossero sempre accompagnati da 
alcune guardie, che dava loro l’ imperatore. 
Isdiguno, e le sue genti godettero della stes- 
sa libertà come se fossero nel centro della 
Fersia, senz’aver alcun testimonio delle loro 
azioni. Sarebbegi detto, che a Costantinopo- 
li regnava Cosroe. L’ interprete Braducione, 
che il più abbietto magistrato non avrebbe 
ammesso alla sua tavola, mangiava a quella 
dell’imperatore. Isdiguno portò via per sè e 
per sua moglie considerabili presenti, e que- 
sta ambasciata, che non era che un giuoco 
per coprire i disegni di Cosroe, costò all’im- 
peratore oltre a mille libbre d’ oro ( Proc. 
pers. I. 2. c. 28., id. Goth. I. 4 - c. io. ). 

In quel mezzo raccoglievasi in Lazica per 
ordine di Cosroe una gran quantità di legna- 
me atto a costruire vascelli ; e per inganna- 
re i Romani il re dava voce, che voleva guer- 
nire di macchine le mura di Petra. Per ren- 
dersi assoluto padrone del paese era neces- 
sario far perire Gubazo, che n’era il re. Que- 
sti due progetti andarono ugualmente a vo- 
to : il legname da costruzione fu ridotto in 
cenere dal fuoco del cielo ; e Gubazo avvi- 
sato del disegno formato contro la sua perso- 
na, stette all’erta, scosse il giogo de’ Persi, 
e domandò ajuto all’ imperatore. Giustinia- 
no, lieto per questa felice rivoluzione, gli 
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mandò ottomila uomini d’arme sotto la con- 
dotta di Dagisteo, il quale d’accordo con Gu- 
bazo cinse l’etra d’assedio. La piazza era ben 
fornita di munizioni, e si difendeva vigoro- 
samente. Cosroe per soccorrerla fece partire 
una grande armata sotto la condotta di Mer- 
meroe. Gubazo consigliò a Dagisteo di spe- 
dire una parte delle sue truppe a guardare 
le strette de’ monti, che mettevano nel pae- 
se, e di proseguire l’assedio col rimanente. 
Andò egli in persona incontro a’ Persi per 
chiudere un altro passo. Aveva seco degli 
Alani e de’ Sabiri, i quali per la somma di 
trecento libbre d’oro si erano obbligati non 
solo di difendere la Lazica, ma di spopolare 
ancora del tutto F Iberia. Gubazo domandò 
questa somma all’ imperatore ; e chiedeva 
inoltre gli onorarj di silenziario, che gli e- 
rano dovuti da dieci anni. Questo principe 
era stato fregiato di tal carica del palazzo 
imperiale ; e benché avesse passato tutto quel 
tempo a’ servigi di Costoe, non era tuttavia 
spogliato di quel titolo, e pretendeva di a- 
verne gli stipendj. Giustiniano aveva tanto 
interesse di cattivarselo nella presente circo- 
stanza, che non potè negargli la sua doman- 
da. Gli promise di soddisfarlo, e gli tenne 
parola dopo qualche tempo ( Proc.pers. I. a. 
c . 29. ). 

Dagisteo era un giovine troppo inesper- 
to per una guerra di tanta importanza. Si 
contentò di mandare cento uomini alla dife- 
sa de’ passi, e restò innanzi a Petra con tut- 
to 1’ esercito. La guarnigione, benché poco 
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numerosa, rispingeva tutti gli attacchi. Da ul- 
timo avendo i Romani tirata una mina fino 
sotto alle mura della città, nuli’ altro più re- 
stava che appiccare il fuoco a’ puntelli 
aprire una larga breccia. Ma il generale 
levato in superbia per un successo, di ci 
teneva sicuro, perdette il tempo nello spedi- 
re un corriere all’imperatore per significar- 
gli, che Petra cedeva finalmente a’ suoi sfor- 
zi. Chiedeva nel medesimo tempo la ricom- 
pensa di tal servigio; e per risparmiare al 
principe la briga della scelta, si prendeva la 
libertà d’ indicargli egli medesimo ciò che 
s’imaginava di meritare. L’avvenimento pro- 
vò, ch’ei non meritò che beffe e risa. Finché 
aspettava la risposta dell’imperatore, un lato 
della muraglia cadde da sé, e cinquanta Ro- 
mani entrarono nella piazza dietro ad un gio- 
vane armeno pieno di bravura, di nome Gio- 
vanni Guzete. Ma non essendo stati secon- 
dati, tornarono al campo senza riportar che 
ferite. Il comandante della piazza, uomo scal- 
tro, udendo che Mermeroe si avvicinava, se 
ne andò a Dagisteo, e dopo averne lusinga- 
to la vanità con grandi elogi della sua scien- 
za militare, gli promise di arrendersi tosto, 
ed ottenne alcuni giorni di tregua per for- 
mare gli articoli della capitolazione. In que- 
sto mezzo la mina condotta fino sotto alle mu- 
ra fu scoperta ed interrata dagli abitanti. 
D’altra parte Mermeroe aveva sforzato il pas- 
so guardato da cento soldati, e n’era andata 
la vita a più di mille Persi. A tal nuova 
Dagisteo levò lutto ad un tratto 1* assedio. 
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senza dar tempo alle sue genti di portar via 
i loro effetti. Gli assediati uscirono tosto per 
predare il campo; ma gli Zani, che forma- 
vano parte deU’armata romana al numero di 
mille, li rispinsero, e rapirono eglino le ba- 
gaglie, ed in vece di raggiungere Dagisteo, 
ripatriarono carichi delle spoglie degli allea- 
ti ( Proc. pers. I. o. c. 29. 5 o. ). 

Mermeroe, intesa la ritirata de’ Romani, 
non affrettò la sua marcia, e non arrivò da- 
vanti a Petra se non nove giorni dopo. Di 
mille cinquecento uomini, che componevano 
la guarnigione di quella piazza, non ne tro- 
vò più che cencinquanta capaci di servire ; 
gli altri erano o morti, o feriti ; e non ommi- 
se di far osservare a’ Persi qual conto dove- 
vano far de’ Romani, di cui un intero eser- 
cito non aveva potuto sforzare cencinquanta 
Uomini in una piazza aperta. Mancandogli la 
calma, e gli altri materiali necessarj, fece 
riempiere di sabbia le bisacce de’ soldati, e 
le ammassò le une sopra le altre per turare 
le brecce delle mura. Lasciò tremila Persi 
nella città, e si ritirò col rimanente delle sue 
truppe. Dagisteo seguito da duemila Roma- 
ni tàglio a pezzi in una imboscata uno squa- 
drone di Persi, e ne rapi i cavalli. Merme- 
roe passò in Persarmenia, lasciando nella 
Lazica un corpo di cinquecento uomini, che 
non sussistè lungo tempo. Gubazo secondato 
da Dagisteo ne sorprese da prima mille ; e 
poscia andò di notte ad attaccare gli altri 
nel loro campo, e pochi gli sfuggirono. Inse- 
gni questi tino in Iberia, dove s’ ahbattè in 
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un altro distaccamento dell’ esercito di Mer- 
meroe, di cui fece strage. Quindi non resta- 
rono nella Lazica altri Persi che la guarni- 
gione di Tetra ; e per tagliarle 1 ’ andata de’ 
convogli, Gubazo fece guardare le strette 
della montagna da un grosso corpo di trup- 
pe. Tutti questi avvenimenti appartengono 
all’anno 549. 

L’anno seguente Coriano, uno de’ miglio- 
ri generali di Cosroe, passò in Lamica con un 
numeroso esercito, e si pose a campi) nella 
contrada detta Muchirisa sulle rive dell’ Ip- 
pi, piccolo fiume guadoso quasi in tutto il 
suo corso. Gubazo e Dagisteo si unirono in- 
sieme per combatterlo. I Lazi levatisi in su- 
perbia pel successo dell’ anno antecedente, 
avevano in dispregio i Romani, i quali non 
avendo, a detta loro, il medesimo interesse di 
difendere la Lazica, non erano animati dal- 
lo stesso ardore che quelli del paese. Volle- ' 
ro pertanto formare nella battaglia un corpo 
separato. Ma questa bravura tornò in danno 
loro: non potendo sostenere l’urto della van- 
guardia de’ Tersi, furono costretti a ripie- 
garsi sopra i Romani. La zuffa fu sanguino- 
sa ed ostinata. Un Persarmeno, di nome Ar- 
tabano, si segnalò con una disfida: uccise il 
più prode e il più vigoroso cavaliere dell’ar- 
mata de’ Persi. Il gepido Filelago, e l’arme- 
no Guzete contribuirono molto alla vittoria. 
Capitanavano la cavalleria, e vedendo che 
non poteva resistere a quella de’ Persi, le 
fecero metter piede a terra, e presentarono 
a’ nimici un battaglione tutto armato e cinto 
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di picche, ed i mpenetrabile a’ cavalli. La mor- 
ie di Coriano compiè la sconfina ; i vincitori 
inseguirono i Tersi fino al loro campo, do- 
ve furono arrestati da un alano di forza e 
di coraggio straordinario . Questo barba- 
ro chiudendo col suo corpo 1’ ingresso del 
campo, ch’era angustissimo, tirando di con- 
tinuo frecce con maravigliosa vivacità, e sca- 
ricando orribili colpi di scimitarra sopra quel- 
li che se gli appressavano, disputò lunga pez- 
za il passo. Da ultimo Guzete, avanzatosi so- 
lo per combatterlo, lo atterrò con un colpo 
di lancia. Il campo fu preso, ed i Persi, che 
poterono fuggire, abbandonarono la Lazica. 

Dopo la qual vittoria, Dagisteo fu costret- 
to a tornarsene a Costantinopoli. Alcuni La- 
zi venuti a corte lo accagionavano di essersi 
lasciato corrompere da’ Persiani, e dicevano 
che in lui solo stava il prender Petra. Fu ri- 
chiamato, e messo in prigione. Bessa ritor- 
nato d’ Italia fu mandato in sua vece col ti- 
tolo di generale delle truppe di Armenia . 
Trovò Tsabedo nel paese con un nuovo eser- 
cito di Persiani. La spedizione di Nabedo si 
ridusse a prendere sessanta ostaggi dagli 
Abasgi ribellatisi contro l’ impero, e a rapir 
Teodora, romana di nazione , vedova del 
predecessore di Gubazo. I re di quella re- 
gione avevano in costume di sposare coll’ as- 
senso deli’ imperatore le figliuole de’ sena- 
tori di Costantinopoli. Gubazo era figliuolo 
di una Romana. La tirannia de’ Romani a- 
veva ridotti gli Abasgi a sottomettersi al re 
di, Persia. . Questa nazione avendo scosso il 
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giogo, siccome ho detto, non avea goduta 
a lungo della sua libertà. Fu presto soggio- 
gata da’ comandanti delle truppe della Lazi- 
ca. Oppressi da imposizioni, gli Abasgi tro- 
vandosi più felici che non erano sotto il do- 
minio de’ loro principi, ripigliarono il loro 
primo governo, e si elessero due re, Opsite 
e Sceparna : e per difendersi contro la po- 
tenza di Giustiniano, si posero sotto la pro- 
tezione di Cosroe. Questo trattato non potè 
essere tanto segreto, che l’ imperatore non 
ne avesse contezza. Egli comandò a Bessa di 
marciare contro di essi. Bessa addossò que- 
sta spedizione a Giovanni Guzele, e ad un 
Erulo di nome Uligago. Sceparna era in 
Persia; Opsite armò tutta la nazione, ed an- 
dò loro incontro. Ma sendosi lasciato rinser- 
rare tra i due generali, che avevano divise 
le loro truppe, fu sconfitto, ed inseguito fino 
ad una delle sommità del Caucaso, dove gli 
Abasgi avevano eretto una fortezza. I Roma- 
ni vi entrarono insieme co’ fuggitivi, appic- 
caron fuoco alle case, e fecero perir nelle 
fiamme la maggior parte de’ vinti. Opsite si 
salvò presso gli Unni ; la sua famiglia, e quel- 
la di Sceparna caddero nelle mani de’ vinci- 
tori, i quali spianarono la fortezza, e deva- 
starono tutto il paese, di cui rimasero padro- 
ni ( Proc. Golfi. I. /j.. c. 9. ). 

L’Apsilia era una contrada soggetta a’ 
Lazi, e situata oltre al Fasi tra il paese degli 
Abasgi, e la Lazica propriamente detta. Vi 
era una piazza fortissima detta Zibila. Ter- 
dete, capitano generale delle truppe della 
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Lazica, temendo Io sdegno di Gubazo, che 
aveva offeso, trattò segretamente co’ Persi, 
e gl’introdusse in quella piazza. Egli aveva 
una moglie bellissima; il capitano de’ Persi 
se ne invaghì; e non la potendo sedurre, ri- 
corse alla violenza. Il marito oltraggialo si 
vendicò con un macello generale de’ Persi, 
e s’ insignorì di tutta l’Apsilia. Giovanni Gu- 
zete marciò colà seguito da mille soldati, ma 
senza snudare il brando, venne a capo colla 
sua accortezza di calmare gli animi, e di ri- 
condurgli all’obbedienza di Gubazo ( Proc . 
Gotk. I. f\. c. io.J. 

A’ dispiaceri, che al re di Persia recava- 
no gli affari della Lazica, se ne aggiunsero 
altri ancor più nojosi. Anatozado, suo primo- 
genito, al quale aveva già perdonato una ri- 
bellione, continuava ad amareggiarlo cogli 
orribili eccessi della sua dissolutezza (Questo 
mostro non s’era vergognato di disonorare 
le mogli del padre. Cosroe lo allontanò da’ 
suoi occhi, e lo esiliò nella città di Lapato 
sette giornate distante da Ctesifonte. Poco 
poi il re ammalò, ed Anatozado alla falsa 
novella della morte di lui, senza verun’ altra 
informazione, prese di netto il titolo di re. 
Avendo poco stante intero, che il padre vive- 
va, e stava bene, prese le armi, fece ribellar 
la città, e diede battaglia a Fabrizo, che suo 
padre aveva spedito contro di lui alla testa 
di un’ armata. Anatozado fu vinto, e fatto 
prigioniero. Cosroe fu tanto indulgente, che 
gli lasciò la vita. ]Son gli fece nemmeno 
svellere gli occhi, ordinario supplizio della 
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famiglia reale, e si contentò di fargli bruciar 
le palpebre con uno spillo infuocato per le- 
vargli la speranza di salir mai sul trono di 
Persia, d’onde il più leggero corporale di- 
fetto dava l’ esclusione, siccome bo già no- 
tato. In tal maniera i Greci raccontano la 
ribellione del figliuolo di Cosroe. Gli stori- 
ci persiani la riferiscono assai diversamente. 
(Questo giovane principe, che chiamano Nu- 
schizad, essendo stato, dieon eglino, instrui- 
to da sua madre nella religione cristiana, 
fu serrato in una stretta prigione per coman- 
do del padre, il quale non aveva potuto far- 
gli abbracciare la religione del paese. Sen- 
dosi sparsa voce, che Cosroe allora occupa- 
to in una guerra lontana era caduto in una 
mortai malattia, il giovane principe fuggi 
dalla prigione, sollevò i malcontenti, e i cri- 
stiani, eh’ erano numerosi, s’ insignori della 
città di Modin, e de’ tesori paterni, ed alla 
testa di un formidabile esercito gli fece aper- 
ta guerra. Cosroe mandò contro di lui uno 
de’ suoi generali. Il principe mortalmente 
ferito nella battaglia spirò dicendo a’ circo- 
stanti : Andate a dire a mia madre, che mi 
faccia seppellire appiè de 5 discepoli del 
Messia. (Questo racconto non dà un’idea van- 
taggiosa del cristianesimo del principe per- 
siano ( Proc. Goth. I. 4 . c. io., D’Herbelot, 
Libi orient. au mot Nous-chirvan ). 

Essendo poc’ anzi spirata la tregua di 
cinque anni conchiusa alla fine dell’ anno 
544- per l’Oriente in generale, Giustiniano 
fece partire il patrizio Pietro per trattar della 
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pace. Cosroe Io congedò promettendo, che 
sarebbe tosto seguito da un plenipotenziario, 
incaricato di terminare ogni contesa con sod- 
disfazione de’ due principi. In effetto Jldige- 
ro. arrivò poco poi con un corteggio ugual- 
mente pomposo che il primo. Non vi man- 
cava se non il suo interprete Braducione, il 
quale non si trovò gran fatto contento degli 
onori, che ricevuti aveva in Costantinopoli. 
Cosroe lo aveva fatto morire, persuaso, di- 
ceva egli, che l’imperatore non avrebbe am- 
messo alla sua tavola un uomo di tal condi- 
zione, se l’interprete non avesse compro con 
qualche tradimento una si onorevole acco- 
glienza. Ildigero lasciò passar qualche tempo 
.senza parlare di pace, lamentandosi soltanto 
della supposta violazione dell’ antecedente 
trattato : lo che non impedì all’imperatore 
di ricolmarlo di doni. Così Cosroe alletta- 
va la vanità di Giustiniano ( Proc. Goth. 
I. 4- c. l ì . )■ 

Bessa non se ne stava ozioso nella Lazi- 
ca. Appena passato il verno assediò Petra 
( ann. 55 1 ). I Romani e i Persiani si con- 
tendevano sempre il possesso di quella piaz- 
za, che decideva della sorte di tutto il pae- 
se. Questo assedio fu memorando pegli sfor- 
zi delle due nazioni, e per islraordinarj av- 
venimenti. La maggior parte delle mura del- 
la città erano fondate sopra una balza, ma 
un pezzo di muraglia distendevasi .sopra la 
terra tramezzo a due rupi. Questo era il ter- 
reno minato prima da Dagisteo, poscia riem- 
piuto di ghiaja dagli abitanti. Vi avean posto 
LtBtau. T.XVF. H 
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sopra alcune grosse travi ben insieme con- 
nesse, le quali servirono di suolo per innal- 
zare un nuovo muro. I soldati di Bessa mi- 
nando nel medesimo luogo, non levarono 
che la gl)ia]a, e restarono mollo maraviglia- 
ti, veggéndo tulto quel pezzo di muro cede- 
re uniformemente , senza che alcuna pie- 
tra uscisse di luogo, in guisa che il suolo 
di travi scese nel fondo del sotterraneo, e la 
muraglia restò intera, ma più bassa, perden- 
do in altezza quello che guadagnava in pro- 
fondità. Gli assediati si aifaiicarono con ar- 
dore per riparare a quel difetto, e rifece, o 
in poco tempo il muro tant’ alto, che fu ca- 
pace di difesa. I Romani vedendo la loro mi- 
na talmente riempiuta, che non era più pos- 
sibile farvi un’apertura, adoperarono gli a- 
rieti. Alcuni soldati armati di pali guerniti 
di oncini di ferro, staccavano, e portavan 
vi? le pietre smosse dall’ariete. Gli assedia' i 
facevano piovere dall’ alto delle mura so- 
pra i soldati e sopra le macchine zolfo, bi- 
tume e nafta, che i Greci chiamavano o- 
lio di Medea. Bessa fece piantare le scale, 
ed animando i soldati colla voce e coll' e- 
sempio, montò il primo all’assalto. In tutti 
gli attacchi, che furono tanto frequenti ir» 
quel secolo, non fu veduta giammai una si 
ostinata ferocia di duemila trecento Persia- 
ni, e di seimila Romani : ne perirono la metà, 
e non ve ne fu quasi alcuno che non rilevas- 
se qualche ferita. Combatterono lungo tempo 
a colpi di mano alla sommità della muraglia ; 
le scale furono molte volte rovesciate : Bessa 
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dopo aver veduto cadere al suo fianco i 
suoi più bravi soldati, fu egli stesso precipi- 
tato abbasso, e quantunque in età di settari' 
t’anni, grassissimo, e tutto pesto per la ca- 
duta, ebbe il coraggio e la forza di risalire 
quasi immediatamente. Guzete alla testa di 
alcuni Armeni si arrampicò sulla muraglia 
per un dirupo che pareva impraticabile, e 
dopo aver abbattuti molti nemici, perde la 
vita per un colpo di pietra. Infine essendosi 
appreso il fuoco ad una delle torri di legno 
erette sulle mura, donde gli assediati versa- 
vano la nafta e il bitume, i Persi, che la di- 
fendevano, caddero avvolti nelle fiamme gli 
uni dentro alla città, e gli altri appiè degli 
assediatoti, ed i Romani traendo profitto dal 
disordine, che quell’accidente produceva ne- 
gli assediati, sforzarono in quel momento la 
città. Cinquecento Persiani si salvarono nel- 
la cittadella, e settecento furono fatti prigio- 
nieri, de’ quali dieci soli si trovarono senza 
ferite. 

Il generale romano offerse invano le più 
vantaggiose condizioni a’ Persiani ritirati 
nella cittadella. Questi amaron meglio di la- 
sciarvisi abbruciare, che di arrendersi. Vide- 
si allora quanto premesse a Cosroe di restar 
padrone della Lazica, poiché aveva collocati 
in Petra i più bravi soldati del suo impero 
con un incredibile ammasso di munizioni 
d’ ogni maniera. Le armi che furono quivi 
prese, erano in tal copia , che dopo 1’ in- 
cendio della cittadella ne restavano ancora 
abbastanza per somministrare a ciaschedun 
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soldato di Bessa cinque compiute armature. I 
granai abbondavano oltre misura di frumen- 
to. di carne salata, e di altre provvisioni ba- 
stanti a sostenere un assedio di cinque anni. 
Kon vi si trovò vino, ma dell’aceto, il quale 
mescolalo coll’ acqua aveva sempre servito 
di bevanda a’ soldati persiani ugualmente 
che ai romani. Eravi ancora un’abbondan- 
te raccolta di certe fave, da cui ne forma- 
van bevanda. Recò stupore il vedervi un ca- 
nale, che somministrava molt’ acqua. Fin 
dal principio dell’ assedio i Romani avevano 
tagliato 1* acquidotto. Avendo poscia saputo 
da alcuni prigioni, che le fontane nella città 
non si diseccavano, scavarono sotto di quel- 
l’acquedotto, ed avendone scoperto un al- 
tro, che parimenti tagliarono, tennero per si- 
curo di aver privato del tutto gli abitanti di 
acqua. Ala quando furono padroni della cit- 
tà trovarono, che 1’ acqua non aveva cessato 
di scorrere in copia per un terzo canale sca- 
vato in qualche distanza disotto al secondo, 
e riconobbero 1’ antivedente attività de’ Ter- 
si, e la loro propria negligenza . Bessa fece 
demolire le mura di Petra, affinchè questa 
piazza non costasse più sangue a’ Romani, e 
riparò colla sua condotta e col suo valore in 
questa spedizione al cattivo concetto, che 
meritato si era in Italia ( Proc. Got/i. I. 
c . 12. ). 

Ma la gloria, che questo generale s’ era 
acquistata, fu presto oscurata da quella me- 
desima avarizia, che lo aveva disonorato 
peli’ assedio di Roma. Dopo la presa di 
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Petra avrebbe dovuto recarsi sulle frontiere 
della Lazica e dell’ Iberia, ed impadronirsi 
delle strette, ergendovi de’ forti, i quali 
avrebbero chiuso per sempre a’ Persi l’ingres- 
so del paese. Anziché prendere queste precau- 
zioni, lasciò i passi aperti, ed affidando la 
condotta dell’esercito a’ suoi luogotenenti, 
andò a raccogliere i tributi, e a spogliare i 
popoli nelle provincie di Ponto e di Arme- 
nia. L’ indulgenza di Giustiniano formava 
l’infelicità de’ suoi sudditi: eia sicurezza 
della impunità serviva di stimolo alle con- 
cussioni. Mermeroe seguito da numerosa ca- 
valleria e da otto elefanti avea preso a mar- 
ciare in soccorso di Petra. Pareva che la 
natura avesse divisa la Lazica dall’ Iberia 
con una impenetrabil barriera. Folte fore- 
ste, monti dirupati, orrendi precipizj rende- 
vano quel cammino quasi impraticabile an- 
che ad un viaggiatore. Ma i Persi, allora la 
più instancabile nazione dell’universo, l’ave- 
vano talmente appianato, che la cavalleria, 
e fin anche gli elefanti vi trovavano un facil 
passaggio. Mermeroe, intesa per via la pre- 
sa della piazza, che andava a soccorrere, ri- 
torse il piede, sulla destra del Fasi, verso i 
Romani accampati al numero di novemila 
alla foce di questo fiume. Passando presso 
ad Archeopoli, dov’eravi una guarnigione di 
tremila Romani, queste, generale naturalmen- 
te vano e millantatore salutò la città per 
beffa, e fece dire alla guarnigione; Che ave- 
va a dire una parola a’ Romani accampati 
sul Fasi ; e che al suo ritornq avrebbe loro 
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fatta una visita. Gli fu risposto nel medesi- 
mo tuono: Che se ritrovava quelli che an- 
dava a cercare, ne sarebbe sì bene accol- 
to, che probabilmente non tornerebbe pià 
indietro. Alla nuova del suo avvicinarsi i 
Romani soprappresi dalla paura, non creden- 
do di aver forza bastante a resistergli, pas- 
sarono all’altra parte del Fasi, portando se- 
co il più che poterono di provvisioni, e get- 
tando il resto nel fiume. Mermeroe trovan- 
do il loro campo voto, non sapea darsi pace, 
che gli fosse sfuggita la preda; vi appic- 
cò il fuoco, e pieno di sdegno si portò in- 
nanzi Archeopoli ( Proc. Goth. I. c. i3 ). 

Questa città, capitale della Lazica, era 
posta sul pendio di un monte di malagevole 
accesso. Il generale persiano pose in opera 
ógni mezzo per impadronirsene. In quel ter- 
reno dirupato si servi molto dell’ opera de’ 
Delomiti, o Dilimniti avvezzi a correre tra 
le roccie e i precipizj. Era questa una nazio- 
ne barbara, la quale si era mantenuta inde- 
pendente nel mezzo della Persia, abitando 
montagne inaccessibili. I re di Persia ne 
prendevano al loro soldo nelle loro spedizio- 
ni. Essendo la guarnigione ridotta agli estre- 
mi, Odonaco e Baba, bravi capitani, che la 
comandavano, presero una disperata risolu- 
zione, che loro riusci. Dopo avere esortati i 
loro soldati ad anteporre un pericoloso com- 
battimento ad una morte certa, si apparec- 
chiarono a fare una sortita sopra l’ inimico. 
Erano sul punto di aprire le porte, quando 
videro tutto in un tratto una parte della 
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città, che ardeva: erano questi i magazzini, 
a’ quali un abitante corrotto da Mermeroe 
aveva poc’ anzi appiccalo il fuoco. Lasciai o- 
no alcuni della loro gente a spegnere 1’ in- 
cendio, ed uscirono col rimanente. I Tersi, 
che non si aspettavano quell’ attacco , di- 
spersi senz’armi intorno alle mura, ed im- 
barazzati dagli apparecchi di un assalto, non 
fecero alcuna resistenza. I più vicini furono 
tagliati a pezzi, gli altri spaventati da quel 
disordine, di cui ignoravano la cagione, pre- 
sero la fuga: molti furono schiacciati sotto 
i piè de’ loro elefanti impauriti. I Persi per- 
dettero quattromila uomini , tre generali , 
quattro stendardi, e ventimila cavalli, i qua- 
li essendo stenuati e rifiniti per difetto di fo- 
raggio , furono abbandonati da fuggitivi. 
Mermeroe si ritirò cogli avanzi della sua 
armata, una giornata lontano da Archeopo- 
li, in un distretto popolato, e in un terreno 
il più fertile di tutta la Lazica, chiamato 
Muchirisa. Vi si vedevano ancora le ruine 
di Citea, antica città, dove aveva regnato il 
padre di Medea. Mermeroe si trincerò qui- 
vi , e fece rizzare delle baracche per pas- 
sarvi il verno. Con questa posizione egli ta- 
gliava la comunicazione del resto della La- 
zica con una fortezza chiamata Uchimer, che 
i Romani possedevano al di là, e col paese 
degli Svani e degli Scimni, eh’ erano sog- 
getti all'impero ( Proc. Goth. I. f\. c. 16. ). 

Mentre che si faceva la guerra nella La- 
zica, Ildigero trattava della pace a Costan- 
tinopoli. Dopo un lungo garrire, si convenne 
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di una tregua di altri cinque anni, durante 1 
la quale sarebbesi atteso ad un definitivo 
trattato. Cosroe esigeva duemila libbre d'oro 
per que’ cinque anni , e secento altre lib- 
bre pe’ diciotto mesi, eh’ erano corsi dacché 
era spirata 1’ ultima tregua. L’ imperatore 
non voleva da prima pagar questa somma 
se non annualmente, a quattrocento libbre 
l’anno, onde aver sempre nelle mani un pe- 
gno della lealtà di Cosroe. Ma considerando, 
che parrebbe che questi pagamenti annui 
fossero un tributo, consenti di dare tutta ad 
un punto l’ intiera somma ; tanto egli è ve- 
ro, che il più degli uomini non si vergogna- 
no delle cose veramente disonorevoli quan- 
do hanno salvata la vergogna de’ termini. 
Questa convenzione eccitò una generale mor- 
morazione ; dicevasi : Che era tutta in van- 
taggio de’ Persi, i quali avrebbero e il tem- 
po di stabilire una ferma dimora nella La • 
zica, e la facilità di penetrare fino a Co- 
stantinopoli: che sotto il nome di tregua 
avevano finalmente ottenuto di rendere l'im- 
pero tributario : che per undici anni e mez- 
zo Cosroe aveva fatto pagare quattromila 
secento libbre cV oro ; lo che in sostanza 
corrispondeva ad un tributo di quattrocen- 
to libbre alC anno : che in questo turpe con- 
tratto i Romani erano tenuti come sciocchi 
e balordi, poiché facevasi loro compra- 
re la pace senza interromper la guerra : 
che un così lungo uso diverrebbe un tito- 
lo di livello, e che V impero non sarebbe 
giammai risorto. Nel bel mezzo di queste 
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mormor azioni Ildigero si parti da Costan- 
tinopoli carico dell’ oro dell’ impero, e de* 
presenti dell’ imperatore ( Proc. Goth. I. 4 , 
c. i5. ). 

Innanzi che la nuova della tregua arri* 
vasse nella Lazica, Mermeroe vi avea fatta 

S randi progressi. Gubazo si manteneva fe- 
ele ed affezionato all’ impero, ma i suoi 
sudditi maltrattati da’ soldati e dagli offfzia- 
ii romani favorivano occultamente i Persi, 
Questa incostante nazione preferiva sempre 
il dominio di quelli, a cui non era di pre» 
sente soggetta. Mermeroe s’ impadronì per 
via di pratiche del castello di Uchimer, e 
divenuto per tal mezzo padrone di gran par* 
te del paese, marciò in appresso verso l’im- 
boccatura del Fasi, dove sapeva che i Ro- 
mani e i Lazi erano insieme uniti. Ma si di- 
visero prima del suo arrivo. I Romani si 
dispersero per fuggir 1’ inimico , e Gubazo 
si ritirò sui gioghi de’ monti colla sua fami* 
glia, e con que’ Lazi, che si erano a lui con- 
servati fedeli. Svernò quivi tra le brine e 
le nevi, mancandogli le cose pià necessarie 
alla vita, e sostenendosi solo colla speranza 
di qualche soccorso. Ma nè tanti disagi, nè 
le offerte di Mermeroe lo poterono distac- 
care da’ Romani , nè fargli porre in di- 
menticanza i perfidi disegni, cne Cosroe a- 
veva formati contro di lui ( Proc. Goth. l-f\. 
c. t6. ). 

Cosroe era di tutti i principi il meno 
•chiavo della sua parola. Dopo aver ricevuto 
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il denaro dall’ imperatore, e confermato la 

tregua, non interruppe alcuna delle sue im- 
prese sopra la Lasica, e si servi di quel de- 
naro per arrolare un gran numero di Un- 
ni Sabiii, che mandò a Mermeroe con mol- 
ti elefanti, ordinandogli di portare innanzi 
le sue conquiste col maggior ardore. Non si 
tosto giunse la primavera, che questo gene- 
rale marciò di nuovo verso il Fasi, dove i 
Romani uniti a Gubazo erano trincerati sot- 
to il comando di Martino. La loro vantag- 
giosa posizione li metteva al sicuro da qua- 
lunque insulto ; e Mermeroe dopo alcuni va- 
ni tentativi si volse verso 1* Abasgia, di cui 
trovò i passi chiusi dalla guarnigione di Zi- 
bila. Non ebbe miglior fortuna innanzi Ar- 
cheopoli, che riattaccò senza frutto. Mentre 
si ritirava a Muchirisa fu sorpreso in alcu- 
ne strette dai Romani, che gli uccisero pa- 
recchi soldati, e tra gli altri il capo de’ Sa- 
biri ( Proc. Goth. /. 4- c. 17 . ). 

La natura fece in Oriente verso la line 
dell’anno 55i uno sforzo lino allora inaudi- 
to. L’autunno fu si caldo come nel cuor della 
state. Vidersi spuntar le rose ; gli alberi pro- 
dussero frutta per la seconda volta ; e pochi 
giorni dopo la vendemmia la vite tornò a 
Caricarsi di uve. Vi furono in Grecia orri- 
bili tremuoti, che distrussero infiniti villaggi, 
ed otto intere città, tra le altre Cheronea, Co- 
ronea,Naupatto, e Patrasso. La maggior par- 
te degli abitanti furono seppelliti ira le ruine. 
.Tn molti luoghi la terra si aperse in ampie 
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voragini, alcune delle quali tosto si richiu- 
sero, ed altre formarono profonde valli. Le 
acque del golfo Maliaco tra le città di Scar- 
fia in Beozia, ed Echino in Tessaglia usci- 
rono del loro letto con furore, ed atterrando 
gli edilizi non si fermarono se non appiè del 
monte Oeta . Inondarono quelle campagne 
per lungo tempo, e le altre del golfo erano 
talmente abbassate, che si passava a guado * 
nelle isole, che in esso si ritrovavano. I! ma- 
re ritirandosi lasciò una grande quantità di 
pesci d’ ignota figura, de’ quali gli abitanti 
vollero cibarsi ; ma non si tosto erano sul 
fuoco, che si struggevano in un liquore at- 
taccaticcio e marcioso. In un luogo di quel 
distretto , che conservò il nome di ScnLs- 
ina, ciò è rottura, le scosse del tremuo- 
to furono più gagliarde che altrove . Una 
famosa chiesa, la cui festa cadeva in quel 
giorno , fu inabissata insieme con una folla 
di popolo concorsovi per divozione da tutta 
la Grecia ( Proc. Goth. I. f\. c. i5. a 5 ). 

In quel torno due monaci venuti dal- 
le Indie recarono a Costantinopoli delle uo- 
va di quel maraviglioso verme, cbe produ- 
ce la seta. Il commercio di questa merce, il 
cui uso era divenuto comunissimo, benché 
ne fosse il prezzo disorbitante, faceva pas- 
sare in Tersia dall’impero immense somme. 
Giustiniano, per non arricchire una nazio- 
ne inimica, aveva già tentato, ma senza ef- 
fetto, di trasportare quel commercio in E- 
tiopra. Ricompensò lioeralmente que’ mo- 
naci , che insegnarono la maniera di far 
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dischiudere quelle uova, di nutrire il ver- 
me, e filar la seta. Dicesi eziandio, che pa- 
rimente sotto il regno di Giustiniano il giuo- 
co degli scacchi passasse dalle Indie in Per- 
sia, e di qua in Arabia e in Europa ( Proc. 
Gotli. I. 4 - c. 17., Zon. t. 2. p. 69., Thomas 
llyde de ludis or. p. f \\. , Cupr. de elep. 
pari. i.c.l.J. • j 
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LIBRO XLVIII. 



Narsete eletto per comandare in Italia. 
Suo carattere. Suoi apprestamenti. Saccheg- 
gio della Grecia fatto dai Goti. Battaglia 
navale presso Sinigaglia. 1 Goti chiedono 
invano la pace. Negoziazione di Giustinia- 
no co’ Francesi. Tolila s' impadronisce del- 
la Sardegna e della Corsica. Guerre degli 
Sclavoni, de ' Gepidi, e de ' Lombardi. Per- 
fidie d' Ildigo, di Alboino, e di Torisino. 
Assedio di Crotona. Narsete marcia per 
Ravenna e poi per Rimini. Avvicinamento 
de ' due eserciti. I Romani e i Goti si dispu- 
tano un posto vantaggioso. Sentimenti de' 
Romani e de' Goti. Disposizione delle due 
armate. Preludio della battaglia. Battaglia 
di Lentagio. Morte di Potila. Narsete con- 
geda i Lombardi. Teja re de' Goti. Succes- 
si di Narsete. Roma presa da Narsete. I 
Goti trucidano un gran numero di Roma- 
ni. Inganno di Ra guari. Avvicinamento del- 
le due armate Battaglia del V esuvio. Mor- 
te di Teja. I Goti dimandano la pace. Leu- 
tari e Bucelino passano in Italia. Narsete 
assedia Cuma. Mina fatta nell' antro del- 
la Sibilla. Narsete sottomette la Toscana. 
A ssedio di Lucca. Fulcari sconfìtto da Bu- 
celino. A arsele ripara alle conseguenze di 
questa sconfitta. Lucca si arrende. Cuma 
ceduta daAligerno. Narsete batte un corpo 
di Alemanni a Rimini Editto in proposito 
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de Giudei Turbolenze eccitate da segua- 
ci di Origene. Teodora s' impaccia nella 
quistione de' tre capitoli. Editto di Giusti- 
niano contro i tre capitoli. Vigilio in Co- 
stantinopoli. Quinto concilio generale. Con- 
seguenze del concilio. Scisma di Aquile] a. 
Nuova forma dell ’ elezione de papi. Pro- 
gressi di Bucelirio e di Leutari. Distruzio- 
ne deW armata di Leutari. Bucelino mar- 
cia per dar battaglia. Narsete e Bucelino 
si apparecchiano alla battaglia. Disposi- 
zione delle due armate. Battaglia di Casi- 
lino e sua conseguenza. L ’ imperatore met- 
te ordine al governo dell' Italia. Presa di 
1 Cornpsa. Si compie la conquista dell Italia. 
I Romani rientrano nella Spagna. Trernuo- 
ti. Legge sopra le commedianti. 

Dopo aver narrato ciò che accadeva ir» 
Oriente nell’ anno 55i, ripiglierò adesso la 
continuazione della guerra de’ Goti, eh’ era 
il principale oggetto delle cure e de’ pensie- 
ri dell’ imperatore. Sul principio di aprile dì 
questo medesimo anno, Giovanni nipote di 
•Vitaliano si disponeva a partir da Salona 
•per Ravenna, quando ricevette ordine di 
aspettar Narsete, che l’imperatore aveva po- 
c’anzi eletto generale delle sue armate d’ I- 
talia. Questa scelta fece stupir tutto l’ impe- 
ro. Non si potevano penetrar le ragioni, -che 
aveano potuto indurre il principe ad affi- 
dare una spedizione tanto importante ad un 
vecchio eunuco più esercitato nel servigio 
del palazzo clic nelle cose di guerra, il quale 
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tredici anni innanzi, incaricato di condurre 
un rinforzo in Italia, non aveva fatto che se- 
gnalar la sua invidia contro Belisario. Ciò 
che sembrava il più verisimile si è, che l’im- 
peratore temendo, che gli uffiziali dell’ arma- 
ta d'Italia non volessero obbedire a Giovan- 
ni, che consideravano come loro uguale, a- 
vesse voluto mettere alla loro testa un capo 
capace di farsi rispettare pel credito che go- 
deva in corte, e per l'intima confidenza, on- 
de il principe l’ onorava da lungo tempo. 
Niuno scorgeva per anche in Narsete que’ 
talenti elevati, che senz’ altra raccomanda- 
zione danno la signoria di tutti gli animi; e 
per avventura il principe medesimo si lasciò 
guidare in questa elezione piuttosto dalla 
sua inclinazione, che dai suoi lumi ( Proc. 
Goth. 1 c. .21. 26 , Theoph. p. 170. 192., 
Marcel, chron., Anast. p. 6 \., hist. mise. 
I. 16., Paul. diac. I 8. ). 

1\ arsele era uno di quegli uomini rari, 
che la Provvidenza tacitamente forma e tie- 
ne come in serbo ne’ suoi tesori per fare di 
essi la difesa e il sostentamento degli stati 
nelle più disperate circostanze. Pareva che 
la natura e la fortuna non gli avessero appa- 
recchiato che ostacoli. Straniero, prigionie- 
re di guerra, schiavo nel palazzo, magro e 
piccolo, egli non aveva airesterno cosa, che 
non fosse dispregevole. Collocato dapprima 
nell’infimo rango si sollevò per gradi ; e sem- 
pre superiore a’ suoi impieghi, divenne cu- 
stode degli archivj, gran ciamberlano, e fa- 
vorito dell’ imperatore. Un ingegno tanto 
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vasto quanto profondo, un senso retto ed in- 
fallibile nelle sue viste, un’ attività senza in- 
quietudine, e sempre guidala dalla pruden- 
za, la cognizione di se medesimo e degli altri 
uomini assicuravano il successo delle impre- 
se e delle operazioni di lui. Senz’alcuna tin- 
tura di lettere, aveva più di capacità, di ve- 
ro sapere e di eloquenza, che non ne procac- 
ci lo studio agli uomini comuni. Possedeva 
in un grado eminente tutte le virtù, che non 
sono incompatibili coll’ambizione. Ricolmato 
di ricchezze dal suo padrone, non impiega- 
va in proprio uso se non ciò che si rendeva 
necessario all’ avanzamento e all’ appoggio 
di sua fortuna ; versava il restante in lar- 
gizioni e in limosine. Sobrio e frugale, ne- 
mico dichiarato di coloro eli’ erano dall’ im- 
peratore tenuti come eretici,, religioso, ed 
anche divoto, spese molto in fondazioni, in 
restauri di chiese e di monasteri ; e gli stori- 
ci ecclesiastici dicono che l’ impero fu debi- 
tore de’ suoi splendidi ed illustri successi al- 
l’efficacia delle sue preghiere più ancora che 
alla forza delle sue armi. La sua capacità 
per la guerra aspettava solo 1’ occasione di 
manifestarsi : e benché non fosse mai stato 
soldato, non aveva bisogno che di uo’ arma- 
ta per essere un gran capitano. 

Giudicando delle disposizioni di Narsete 
dalla condotta, che tenuta aveva in Italia, 
egli desiderava ardentemente una cosi ono- 
revole commissione; e siccom’era molto ver- 
sato ne’ maneggi di corte, cosi è da sospet- 
tare, eh’ ei non si adoperasse gran fatto per 
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secondar Belisario presso il principe quan- 
do questo generale chiedeva soccorsi; e for- 
se anche contribuì a ridurlo al punto di chie- 
dere il richiamo come una grazia. Ma temen- 
do per se medesimo la sorte di Belisario, il 
quale s’era veduto come abbandonato in 
mezzo a’ nimici, senza denaro, e pressoché 
senza truppe, anzi che domandare il coman- 
do, prese il partito di farsi pregare , onde 
aver diritto di esigere quelle condizioni, che 
gli potessero agevolar la vittoria. Fece per- 
tanto nascere nell’ imperatore il desiderio 
d’impiegarlo contra i Goti ; ma alla propo- 
sizione, che gliene fu fatta, mostrò più ripu- 
gnanza che premura; non si arrese alle istan- 
ze del principe se non a patto che gli fossero 
dati i mezzi di sostenere l’onor dell’impero, 
cioè le truppe, le munizioni, e il denaro di 
cui era d’uopo per recare a fine una guerra 
tanto importante. L’imperatore concedette 
ogni cosa. 1\ arse te prese dall’ erario le som- 
me , onde abbisognava per snidare ed al- 
lestire un’armata. La città di Costantinopoli, 
la T racia e l’IHirio gli somministrarono i 
soldati. Assegnò per raddotto alle sue trup- 
pe Filippopoli, dove passò il resto dell’ anno 
nel fare apprestamenti . Fu quivi ritenuto 
ancora da un’altra ragione. Gli Unni aveva- 
no fatto una scorreria nell' 1 Ili rio ; e i loro 
numerosi squadroni, occupando tutti i passi, 
potevano incomodarlo nella marcia, e levar- 
gli molti soldati. Aspettò che que’ barbari si 
fossero ritirati, e sulla fine dell’ anno si portò 
a fcalona, a passarvi tutto il crudo del verno. 

LrBtav.T.XIf'. - 



Digitized by CjOOqIc 



&a6 

In questo mezzo Totila informato de’ nuo- 
vi sforzi, cbe faceva l’imperatore, attendeva 
a metter Roma in istato di difesa. Profittò 
dell’indugio di Narsete per saccheggiare le 
coste della Grecia. Una flotta di trecento 
barche approdò all’ isola di Corcira, oggidì 
Corfù : i Goti, dopo averla devastata del 
pari che le isole vicine, fecero uno sbarco in 
terraferma. Nicopoli e Onchesmo in Epiro 
ne provarono tutto il furore : s’ inoltrarono 
infino a Dodona portando dappertutto il ter- 
rore e la morte. Essendosi poscia di nuovo 
imbarcati misero a ruba tutto il littorale, e 
presero i navigli, che riscontrarono in gran 
numero, molti de’ quali portavano vettovaglie 
a Salona per l’ armata di Giovanni, e per 
quella di N arse te, che vi si aspettava ( Proc. 
Goth. I. 4. C. 2Ì.). 

Ancona era il solo porto, che rimaneva 
a’ Romaqi tra Ravenna ed Otranto ; e l’uni- 
co magazzino da mettervi in serbo il fru- 
mento e i foraggi che facevan venire d’ol- 
tre mare per mantenere gli eserciti in quel 
tratto di paese. La fece Totila attaccare o 
per terra e per mare da tre de’ suoi più bra- 
vi capitani con un grosso corpo di truppe, 
ed una flotta di quarantasette vascelli. Co- 
minciando a mancare i viveri, gli assediati 
lo fecero sapere a Valeriano, ch’era allora 
in Ravenna. Egli non avendo forze da soc- 
correrli, scrisse a Giovanni una lettera pre- 
murosa; e questi avvisando che tornasse me 
glio il conservare una piazza di tanta impor- 
tanza, che rispettare gli ordini deirimperatoro 
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che lo rattenevano a Salona, incontanente 
partì alla testa di trentotto vascelli ben ar- 
mati, e pieni de’ soldati migliori. Gettò l’an- 
cora a Scardona, dove Valeriane Io raggiun- 
se con dodici vascelli. Senza perder tempo 
si posero alla vela verso Sinigaglia, la quale 
non è discosta da Ancona che da sei a sette 
leghe. I generali nemici avvisati del loro av- 
vicinamento fanno imbarcare il fiore delle 
truppe, e vengono incontro ad essi con tutta ' 
la flotta. Si attacca tosto la zuffa ; le due flot- 
te quasi per numero uguali si avanzano prua 
contro prua, e fanno partire una grandine di 
freccie. I più valorosi montati sul cassero 
combattono di spada e lancia a piè fermo co- 
me in aperta campagna. Ma entra presto il 
disordine tra i Goti poco esercitati nelle zuf- 
fe di mare. Gli uni si allontanano e si la- 
sciano avviluppare, gli altri s’incalzano e 
s’imbarazzano scambievolmente : gli alberi, 
le vele, le funi intralciate le une colle altre, 
turbano le operazioni, e sconcertano tutti i 
movimenti. Si dan di cozzo, s’infrangono, e 
sono più intesi a schermirsi dall’urto de’ lo- 
ro compagni, che a rispignere il nimico. I 
Romani all’opposto sempre in buon ordine, 
sempre insieme uniti, senza confondersi, od 
urtarsi l’un l’altro, profittano di tutti gli er- 
rori de’ barbari; sommergono quelli che tro- 
vano disgiunti ; gli urtano di fianco, e spez- 
zano e feriscono cogli speroni quelli che si 
riordinano ; e saltando dentro agli stessi va- 
scelli nemici uccidono e precipitano nel ma- 
re soldati e marinai. Non sanno i Goti nè 
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scansare il nimico, nè difendersi, e nemme- 
no fuggire: la maggior parte cerca di sal- 
varsi gettandosi nel mezzo della flotta ruma? 
na : si salvarono soli undici vascelli, a’ qua- 
li appiccaron fuoco eglino stessi tosto che 
aggiunsero alla spiaggia. Uno de’ loro gene- 
rali fu preso ; i soldati perirono la maggior 
parte o di ferro, o nell’acque; gli altri fuggi- 
rono al campo, dove portarono tale spaven- 
to, che abbandonando tende e bagagli , gli 
assediatori precipitosamente ripararono in 
Osimo. 1 vincitori si giovarono delle loro 
spoglie, fornirono Ancona di vettovaglie, e 
ritornarono Valeriano a Ravenna, e Giovan- 
ni a Salona ( Proc. Goth. I. 4- c. 20 . ). 

(Questa vittoria apparecchiava i successi 
di Narsete, scemando le forze de’ Goti, e-to- 
gliendo loro il coraggio. Intesero nel mede- 
simo tempo, che Artabano avea poc’ anzi ri- 
conquistata la Sicilia. Totila medesimo co- 
minciò a temere di non poter conservare le 
sue conquiste contro il nuovo esercito, che 
raccoglievasi in Tracia. Non isperava più ve- 
run accomodamento coll’ imperatore; gli a- 
veva fatto in vano dichiarare più volte da 
suoi deputati : Che sendo i Francesi padro- 
ni di una parte dell ’ Italia , i Goti non gli 
chiedevano se non il resto di un paese mi- 
nato e desolato dalla guerra ,• che gli pa- 
gherebbero tributo, e si riconoscerebbero 
vassalli dell'’ impero ; che rinunzi crebbero 
ad ogni loro pretensione sopra la Sicilia, e 
sopra la Dalmazia, e che sarebbero sem- 
pre pronti a marciare a ’ suoi ordini, e a 
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/servirlo in tutte le sue guerre. L’imperatore 
senza voler venire ad accordo con Totila, ne 
aveva sempre rigettate le offerte con di- 
sprezzo ( Proc. Goth. I. 4 . c. 2 4- )- 

Ricercava per contrario 1’ amicizia de* 
Francesi, e faceva tutti gli sforzi per istac- 
carli dall’alleanza de* Goti. Tosto che Teo- 
debaldo succedette a suo padre Teodeberto, 
Giustiniano gli deputò il senatore Leonzio 
per indurlo ad unirsi seco contro Totila. 
Leonzio disse al giovane re : Che V impera- 
tore non aveva incominciata la guerra con- 
tro i Goti se non dopo aver compra ad as- 
sai caro prezzo T alleanza de ’ Francesi , 
che gli avevano promesso soccorsi : che mal- 
grado questa alleanza Teodeberto aveva 
invaso intere provincie , appartenenti al- 
l’ impero: che toccava al figliuolo compen- 
sare questi insulti restituendo ciò che ave- 
va usurpato il padre: che V interesse di 
Teodebaldo voleva, che si unisse a* Roma- 
ni contro i Goti, nemici naturali de ’ Fran- 
cesi, e che non trala scerebbero di rivolge- 
re le armi contro di loro tosto che si vedes- 
sero pacifici posseditori di Italia. Teodebal- 
do rispose : Che gli bastava di aver ritrova- 
to, montando sul trono , la sua nazione al- 
leata de ’ Goti } che non aveva alcuna giu- 
sta ragione di rompere questa alleanza ; 
che si tacciava a torto come di ingiusta la 
condotta di suo padre : che Teodeberto 
non aveva preso possesso di altri paesi , 
che di quelli a lui ceduti da Totila. Se- 
nonché , soggiunse , non nego di entrare 
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in disamina sopra questo articolo • Se si 
prova , che mio padre abbia usurpato qual- 
che cosa a ’ Romani, son pronto a render- 
la : spedirò tosto deputati a Costantinopoli 
per dilucidare i miei diritti, ed esaminare 
quanto sieno fondati i vostri lamenti. Fece 
infatti partire con Leonzio quattro France- 
si. Nulla si sa delle particolarità di cotesta 
»egoziazion.°. Ma i Francesi rimasero padro- 
ni di ciò che possedevano nella Liguria e 
nella Venezia. 

Tòtila per risarcirsi della perdita della 
Sicilia, fece passare un’ armata in Corsica e 
in Sardegna, di cui s’ insignorì senza resi- 
stenza. Queste isole dipendevano dal gover- 
no d’ Africa. Giovanni Troglita, che coman- 
dava in quella provincia, fece incontanente 
partire per la Sardegna una flotta carica di 
truppe, che die’ fondo vicino a Cagliari. Que- 
sta città era difesa da una guarnigione cosi 
forte che i Romani non isperando di pren- 
derla per assalto, si disponevano ad assediar-, 
la, quando i Goti fecero sopra di loro una si 
furiosa sortita, che furono costretti a raggiu- 
gnere i loro vascelli con grave perdita, e a 
tornarsene a Cartagine. 

Intanto che N arsele raccoglieva le sue 
truppe a Filippopoli, gli Sclavoni fecero una 
nuova scorreria nell’ Illirio. Giustino e Giu- 
stiniano marciarono d’incontro a loro; ma es- 
sendo troppo deboli, nè potendo dar batta- 

f lia, si contentavano di seguire da lontano i 
arbari, assaltando quelli che trovavano se- 
parati dal grosso dell’ esercito. Ne uccisero 
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un gran numero, e fecero molti prigioni, che 
«laudarono all’ imperatore: ma non poterono 
impedire il saccheggiamento, che durò lun- 
go tempo. Finalmente gli Sclavoni carichi 
tli preda ripassarono liberamente il Danu- 
Lio, perchè i Gepidi padroni delle rive del 
fiume concedevano loro il passaggio median- 
te una moneta d‘ oro per testa. (Quindi pe» 
chiudere agli Sclavoni l’ingresso dell’ Illirio 
facea mestieri sterminare i Gepidi, o traigli 
al partito de’ Romani. Il secondo partito 
era più facile, ed i Gepidi di per sè apparec- 
chiati a ricominciar la guerra contro i Lom- 
bardi aspiravano all’alleanza dell’ impero. 
Giustiniano acconsenti volentieri di trattare 
con loro; ed ottennero eziandio che dodici 
senafori confermassero con giuramento le 
promesse dell’imperatore: precauzione poco 
onorevole al principe, ed inutile a’ contraen- 
ti. E già tra non molto l’ imperatore accor- 
dò con altrettanta facilità a’ Lombardi de’ 
rinforzi contro i Gepidi col pretesto, che que- 
sti avevano violato il trattato, lasciando pas- 
sare alcune truppe di Sclavoni. Pose in pie- 
di un’ armata sotto la condotta di cinque ge- i 

nerali. Uno di loro era Amalfrido, figliuolo 
di Ermanfredo re di Turingia, e di Ani al- 
berga nipote di Teodorico. Dopo essere sta- 
to condotto a Costantinopoli con Vitige s’ era 
insinuato nella grazia dell’ imperatore, il qua- 
le diede Rodelinda sorella di questo princi- 
pe in moglie ad Odoino re de’ Lombardi. 

Amalfrido fu il solo de’ generali, che si uni 
all’ armata de’ Lombardi colle sue truppe 
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particolari. Gli altri si fermarono per coman- 
do dell’ imperatore ad Glpiana in Mesia per 
sedare una sedizione, che avevano colà su- 
scitata le dispute di religione. I Lombardi 
co’ soccorsi di Amalfrido andarono ad attac- 
care i Gepidi; s’ attaccò una sanguinosa bat- 
taglia, nella quale restarono quarantamila 
morti da ambe le parti ; e fini col vantaggio 
de’ Lombardi. Alboino, eh’ era testé succe- 
duto a suo padre Odoino, mandò a recare 
all’ imperatore la nuova della sua vittoria , 
e gli fece ad un tempo de’ rimproveri per 
non avergli somministrati i rinforzi stipulati 
nel trattato, quantunque i Lombardi avesse- 
ro poc anzi segnalato il loro zelo per l’impe- 
ro, portandosi in gran numero sotto alle in- 
segne di Narsete ( Proc. I. / f . c. 20., Jorn. 
success., Paul. dine. I. 7., id. de gest. Lang. 
L 1 . c. 23 . 24 - )• 

Il timore de’ Gepidi, formidabili vicini, 
teneva Alboino attaccato all’impero, benché 
avesse poc anzi ricevuta dall’imperatore una 
ripulsa, la quale comechè giustissima, gli 
doveva sommamente dispiacere. Ildigo, al 
quale Odoino aveva usurpato la corona, do- 
po aver passato qualche tempo presso gli 
Sclavoni, siccome ho narrato, s’ era ritirat» 
a Costantinopoli con trecento Lombardi, che 
seguitata avevano la sua fortuna. Gmstinia- 
RO lo trattava onorevolmente, e gli aveva 
dato il coitiando di una compagnia della sua 
guardia. Alboino lo fece ricercare all’ impe- 
ratore, il quale ricusò di dare quello sventu- 
rato principe. Ildigo si dimenticò presto di 
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tal benefizio : diede oreccbio a 9 cattivi consi- 
gli di un Goto di nome Goar, condotto un 
tempo prigioniero in Costantinopoli. (Questi 
lo persuase che non era trattalo come si con* 
veniva ad un principe, e lo indusse a fuggi- 
re colla sua truppa. Sendo arrivati alla città 
di Apri nella Tracia, si uniscono ad altri 
Lombardi, rapiscono i cavalli delle razze del- 
1’ imperatore, disfanno un corpo di Unni sta- 
biliti in quel paese, che venivano ad incon- 
trarli. Dopo aver saccheggiata la Tracia, en- 
trano nell’ Ulirio, e sorprendono di notle 
un’armata romana comandata da quattro ge- 
nerali di riputazione, che li cercavano per 
combatterli. I quattro generali sono uccisi, 
ed i soldati si danno alla fuga. Ildigo e Goar 
passano presso i Gepidi. (Questi dopo la scon- 
fitta, che ho narrato, avevano fatto la pace 
co’ Lombardi, e per primo pegno di una sin- 
cera amicizia Alboino mandò chiedendo a 
Torisino re de’ Gepidi, che gli desse il ri- 
belle Ildigo. L’imperatore sosteneva la do- 
manda di Alboino. Torisino consultò i prin- 
cipali cittadini, i quali si dichiararono aper- 
tamente in favore d’Udigo, protestando che 
perirebbero piuttosto colle mogli e co’ fi- 
gliuoli, che denigrare il nome de’ Gepidi con 
si vile ed iniqua perfidia. Il re sommamente 
imbarazzato per questa resistenza, cercò un 
ripiego per ricusare Ildigo senza raccender 
la guerra. Nè durò fatica a trovarlo. I Lom- 
bardi avevano ancor essi dato ricetto ad un 
principe fuggitivo, che aveva il medesimo 
diritto alla corona de’ Gepidi , che aveva 
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Ildigo a quella de’ Lombardi. Egli eraUstri- 
goto figliuolo di Eiemondo ultimo re de’ Ge- 
pidi. Torisino già persuaso che i Lombardi 
non sarebbero meglio disposti che i suoi sud- 
diti a violare i diritti dell’ospitalità, propose 
al re lombardo il cambio de’ due principi. 
Egli sperava di salvare Iidigo in tal maniera. 
Ma Alboino, il quale sapeva che non si deve 
tener consulta per fare una malvagia azione, 
prese parere solo da se medesimo ; consenti 
di sacrificare Ustrigoto per far perire Ildigo, 
e convenne con Torisino, che si soddisfareb- 
bero a vicenda, facendo segretamente peri- 
re ciascuno dal suo canto quello che aveva- 
no in loro potere ; e cosi fu fatto. Questa 
doppia perfidia non alzò gran romore : tutti 
gli animi erano allora unicamente intenti 
alla guerra d’Italia, ed all’ impresa di Nar- 
sete ( Proc Goth. I. c. 27. ). 

Crotona era assediata da’ Goti (ann. 55 2). 
Palladio comandante della guarnigione si di- 
fendeva con coraggio. Avea mandato più 
volte in Sicilia ad avvertire Artabano, che 
sarebbe costretto ad arrendersi quando non 
fosse soccorso. Ma Artabano aveva allora bi- 
sogno di tutte le sue forze per compiere di 
cacciare i Goti dalla Sicilia. L’ imperatore 
informato dello stato, in che si trovava Cro- 
tona, ordinò che fossero imbarcati i soldati, 
che difendevano il passo delle Termopile. 
Alla vista di tal flotta i Goti levarono l’asse- 
dio. La loro ritirata spaventò tutti i circo- 
stanti paesi. Ragnari e Morrha, l’uno a Ta- 
ranto e l’altro in Acheronzia, mandarono ad 
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Otranto, dove comandava Pacurio, offeren- 
dogli quelle piazze, se l’ imperatore accorda- 
va la vita ad essi e a’ loro soldati. Pacurio 
accettò la proposizione, e parti incontanente 
per farla ratificare dall’imperatore. Ragnari 
diede sei ostaggi, ma negò in appresso di 
mantener la parola. 

Sin dal principio della primavera Narse- 
te parti da Salona per Ravenna alla testa 
del più bell’ esercito , che 1’ impero avesse 
mai posto in piedi da pressoché un secolo. 
Oltre al danaro, che avea ricevuto dall’ im- 
peratore per far leva di truppe, portava seco 
grandissime somme per supplire a tutte le 
spese della guerra, per pagare gli stipendj 
dovuti da lungo tempo a’ soldati d’ Italia, e 
per riguadagnare i disertori, che s’erano da- 
ti a Totila. Giovanni nipote di Vitaliano lo 
s.eguiva colle sue truppe, e con quelle che gli 
avea lasciate il suocero Germano. Alboino 
re de’ Lombardi gli mandò duemila e du- 
gento uomini della sua migliore cavalleria 
a<;compagnati da più di mille fanti attaccati 
al loro servizio. Videsi fin d’allora presso ai 
Lombardi una milizia simile a quegli uomi- 
ni d’arme, che molti secoli dipoi furono di 
sì grand’uso nelle guerre di Francia, d’ Ita- 
lia, e di altri paesi d’Europa. V’ erano anco- 
ra due grossi corpi di Eruli, uno di trecento 
cavalieri condotti da Filemuth, l’altro di fan- 
ti di sperimentato valore, comandati da A- 
ruth, il quale fino dalla sua fanciullezza al- 
levato alla romana, avea sposato la figlia 
di Maurizio figliuolo del prode Mondone. 
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Dagisteo uscito poc’anzi di prigione, e dive* 
nulo più saggio per la sua disgrazia, condu- 
eeva gli Unni, che la speranza della preda 
tratti aveva in gran numero. Vedevasi inol- 
tre in quell’ armata un corpo di disertori per- 
siani che marciava sotto gli ordini di quel 
Cabado, figliuolo di Zamete, il quale per fug- 
gire la crudeltà di Cosroe suo zio, gittato 
s’era, siccome ho detto, nelle braccia dell’im- 
peratore. Asbado, gepido, molto giovane an- 
cora, ma già rinomato pel suo valore, ave- 
va condotti secento uomini de’ più bravi del- 
la sua nazione. Il resto dell’armata era com- 
posto di Romani, tutti gente eletta, sotto il 
comando di Giovanni Faga. Le ricchezze 
mettevano Warsete in condizione di recare 
ad effetto i suoi disegni, e la sua generosità 
lo rendeva assoluto padrone delle sue trup- 
pe. Tosto che si sparse per l’impero la voce, 
che a lui era commessa la spedizione contro 
i Goti, il fiore de' militari romani e barbari 
erano venuti ad arrolarsi sotto le sue inse- 
gne, gli uni per riconoscenza, gli altri per 
aver occasione di meritarne i benefizj ( Proc. 
Goth. i. 4. c. 26., Paul. diac. de gest. Lang. 
I. 2. c. 1., Abregé chr. de V hist. d’ Italie 

t. 1. p . 124. ). 

(Quando fu arrivato nella Venezia, mandò 
chiedendo il passaggio a’ Francesi, padroni 
di Treviso, di Vicenza e di Padova, i quali 
glielo negarono col pretesto, che aveva nel 
suo esercito de’ Lombardi mortali nemici 
della loro nazione. Intese nel medesimo tem- 
po, che quand’anche sforzasse i passaggi, non 



potrebbe prendere il cammino se non per 
Verona, perchè il Pò formava allora immen- 
se paludi nel paese, che oggidi si addoman- 
da il Ferrarese ; ma questa via gli era dive- 
nuta impraticabile per le precauzioni di 'Po- 
tila. (Questo principe, accertandosi che i Ro- 
mani non prenderebbero la via lungo il gol- 
fo Adriatico a cagione delle paludi, e della 
foce de’ Humi , aveva mandato a Verona 
Teja il più bravo de’ Goti, col bore delie 
sue truppe, per arrestarvi Narsete. Teja ave- 
va rotte le strade, e chiusi tutti i passi con 
fossi, mucchi d’alberi, e con allagamenti che 
occupavano un grandissimo tratto di terre- 
no. Caso che i Romani ardissero di tentar 
que’ passi, egli si teneva in pronto per av- 
ventarsi sopra di loro. Nell’imbarazzo in che 
si trovava Narsete, Giovanni nipote di Vi- 
taliano, che conosceva il paese, lo consigliò 
d’ avviarsi lungo il mare, e tarsi seguire da 
un gran numero di scialuppe, le quali ser- 
virebbero a gettar ponti sopra i fiumi. Si at- 
tenne a questo consiglio, e l’armata arrivò a 
Ravenna senz’alcuna perdita. Dicesi che Nar- 
sete, passando vicino alle Lagune di Vene- 
zia, si fermasse nell’isola di Rialto per lar- 
vi la sua preghiera, e facesse voto di erger 
due chiese, se otteneva la vittoria ( Proc. 
Ooth. I. 4. c. 26., Sigari, de occid. imp. lib. 
19., Murat. annui ital. t. 5 . p. \ói. fòi. ). 

Narsele ritrovò in Ravenna V alenano e 
Giustino con alcuni soldati ; vi dimorò nove . 
giorni per ristorar le truppe dai disagi di 
una faticosa marcia. In questo mezzo Usdrila 
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capitano goto, che comandava in Rimini, 
nomo millantatore, scrisse in questi termini 
a Valeriano : Dopo avere, per quanto pen- 
si, riempiuto di terrore V Italia con una fa - 
stosa apparizione, stai nascosto in Raven - 
na, simile a que fantasmi, che atterrisco- 
no i fanciulli la notte, e dileguano all ap- 
parire del giorno. Non sei tu adunque ve- 
nuto qua che per opprimere con una mol- 
titudine di barbari un paese, sopra il qua- 
le non hai alcun diritto ? Dà di piglio fi- 
nalmente alle armi, fa che ti veggano i 
Goti, e non li far languire piti a lungo nel 
desiderio che hanno di vederti. Narsete non 
fece che ridere di questa millanteria, e quan- 
do credette, che le sue truppe si fossero ab- 
bastanza riposate, lasciò Giustino in Raven- 
na, e s’ inviò verso Rimini. (Questa città è 
circondata dal fiume Marecchia, che a quel 
tempo portava lo stesso nome che la città. 
Si passava sopra un ponte di pietra, operai 
maravigliosa di Augusto, il monumento me- 
glio conservato che ci rimanga di questo prin- 
cipe. I Goti avevano poc’ anzi abbattuti i pa- 
rapetti, rotte le larghe pietre, ond’ era sel- 
ciatole lo avevano reso del tutto impratica- 
bile ad un’armata, particolarmente alla pre- 
senza del nimico. Sendosi Narsete avanzato 
con una piccola truppa fino al margine del 
fiume, Usdrila comparve sull’ altra riva con 
alcuni cavalieri. Avendo un soldato di Nar- 
sete ucciso con un colpo di freccia uno de* 
loro cavalli, rientrarono nella città ; ma ne 
uscirono tra non molto in maggior numero. 
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e corsero sopra Narsete, il quale in quel mez- 
zo aveva passato il fiume per cercare un luo- 
go opportuno da gettare un ponte. Gli Erti- 
li, che lo accompagnavano, andarono loro in- 
contro, ed uccisero Usdrila senza conoscer- 
lo. Ma un romano, avendolo riconosciuto, gli 
troncò il capo, e lo recò a Narsete. Voi ve- 
dete, diss’egli allora alle sue truppe, che la 
Provvidenza ha senza nostra saputa con- 
dotte le nostre braccia, e diretti i nostri 
colpi. Fece passare il fiume all’ armata, e 
senza entrare in Ri mini prosegui il suo cam- 
mino. Egli non voleva trattenersi a prender 
piazze, avendo per massima, che una batta- 
glia vinta fa cedere i baluardi delle città, e 
dispensa da molti assedj. Prese la via di Ro- 
ma, senza seguire la strada Flaminia per non 
riscontrare la fortezza di Petra. Arrivato a 
Fano, lasciò a sinistra Fossombrone , e le 
montagne di Furio, e rientrò sulla Flaminia 
vicino al luogo, dov’è al presente il borgo di 
Acqualagna (Proc. Goth. I. 4 - c. 28., Bernal 
dino Baldi difesa di Procopio pari. 1). 

Totila informato della strada, che tene- 
va Narsete, richiamò Teja da Verona, e si 
partì da Roma per marciare d’incontro al ni- 
mico. Prese il suo cammino per la Toscana, 
e traversato l’Appennino, si pose a campo in 
un luogo detto Tagine, oggidì Pagina, tra 
Urbino e Fossombrone. Narsete andò ad ac- 
campare quattro leghe di là discosto nella 
pianura di Lentagio tra Acqualagna e Cagli. 
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di quel paese, dice essere i sepolcri de’ Gal- 
li vinti da Cammillo. Ma questa tradizione è 
smentita dalla storia, e se quelle eminenze 
erano antichi sepolcri, non potevano essere 
se non quelli de’ Cartaginesi disfatti sotto la 
condotta di Asdrubale sulle rive del Metau- 
j'O. Il generale romano mandò alcuni suoi 
oflìziali a Totila, per esortarlo alla pace, e 
dirgli che con si poche forze egli non poteva 
sperare di resistere a lungo contro quelle del- 
1 imperatore. Avevan ordine, s’egli non dava 
orecchio a’ loro consigliai chiedergli che ap- 
puntasse un giorno per la battaglia : rispose 
sdegnosamente: Che si aveva troppo indugia- 
to a dimandargli La pace , e che una contesa 
di tanta importanza non poteva altrimenti 
decidersi che con una battaglia, e cheNar- 
sete vi si apparecchiasse per Cattavo gior- 
no. i\ arse te immaginandosi già, che Totila 
volesse sorprenderlo , si tenne pronto pei 
giorno appresso. 11 re de’ Goti non mancò 
di avanzarsi quel giorno, ma ritrovando i 
lìomani sotto 1 armi alia testa del loro cam- 
po, stabili il suo in distanza di due' tiri di 
freccia ( Proc. Gotli. I. 4 c. 29 ., bernardino 
baldi difesa di Procopio p. 2 . ). 

Sulla sinistra del campo de’ Romani sor- 
geva un picciol colle, cbe doveva dare un 
gran vantaggio nella zuffa. A’ piè di que- 
sto colle vi era un sentiero lungo, d’onde si 
poteva avviluppare l’armata romana. ISarse- 
te vi mandò a mezza notte cinquanta fan- 
ti, eletti d’infra le migliori sue truppe, con 
ordine di difendersi con tutte le loro forze 
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quando fossero attaccati. Allo spuntare del 
giorno Totila vedendo quel posto occupato 
dai Romani, diliberò di sgombrameli a qua* 
lunque costo. Distaccò un grosso squadrone 
di cavalleria, che accorse con alte grida spe- 
rando di atterrarli al primo urto. I Roma- 
ni ben ristretti insieme, e coperti dalle lo- 
ro armi, non solo sostennero 1’ assalto, ma 
percuotendo gli scudi , e presentando la 
punta delle picche come una siepe impene- 
trabile, ne spaventarono i cavalli così, che 
non volendo ubbidire trasportarono i cava- 
lieri abbasso del colle. Tornarono questi più 
volte all’assalto, ma furono sempre rispinti. 
Un secondo e un terzo distaccamento non 
ebbero sorte migliore. Da ultimo il re de’ 
Goti dopo avere impiegata invano pressoché 
tutta la sua cavalleria, lasciò i Romani pa- 
droni del posto. De’ cinquanta uomini, che 
lo guardavano, non ve ne fu pur uno che 
non desse prove di valore, ma Paolo ed Au- 
sila si segnalarono. Essendosi lanciati fuori 
della fila, e maneggiando i loro archi con 
incredibil forza e destrezza , quante frecce 
tiravano, altrettanti uomini o cavalli abbat- 
tevano. Quando non ebbero più frecce, fe- 
cero uso delle spade, e coprendosi co’ loro 
scudi sostennero soli lo sforzo de’ nemici 
spuntando le lancie a colpi di spada. Infine 
Paolo veggendo che la sua avea perduto la 
punta, la gitta a terra, e pigliando a due ma- 
ni la lancia del primo cavaliere, che corre 
sopra di lui, gliela strappa a viva forza, ne 
disarma allo stesso modo tre altri, e questo 
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prodigio di audacia e di valore finisce di 
scorare i Goti. Per ricompensa di un fatto 
d’armi tanto straordinario, Narsete pose Pao- 
lo nel numero delle sue guardie. Questo era 
un grado de’ più onorevoli, e che dava ran- 
go tra i principali offiziali. 

L’esempio di un sì distinto valore accreb- 
be il coraggio de’ Romani senz’avvilire quel- 
lo de’ Goti. L’impazienza di venire alle ma- 
ni scintillava negli occhi di tutti i loro sol- 
dati. I Goti con un ultimo sforzo si propo- 
nevano di assicurare per sempre il fratto 
delle conquiste di Teodorico e di Totila. 
Credevano di vedere questi due eroi alla lo- 
ro testa : Totila sulle rive del Metauro tor- 
nava loro in mente Teodorico sulle rive del- 
l’Adda, o nelle pianure di Verona. I Roma- 
ni dal canto loro si persuadevano, che se- 
guire l’insegne di Narsete fosse lo stesso che 
marciare alla vittoria. Comechè questa bat- 
taglia fosse la prima sua prova, nulladimeno 
la sua universale capacità, e l’elevatezza del- 
1* ingegno gli tenevano luogo di esperien- 
za. Egli sviluppava, dacché aveva il comarv 
do, tutti i talenti di un generale consumato; 
e i suoi soldati lo ammiravano come un uo- 
mo inspirato da Dio. Dicevano eziandio che 
l’imperatore lo aveva trascelto per inspirazio- 
ne. La pietà di cui Narsete facea professio- 
ne, dava loro il cielo stesso per mallevadore 
del successo. Questi era un angiolo inviato 
per distruggere e sterminare i Barbari, per 
far risorgere l’onor dell’impero, e la maestà 
del nome romano. 
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I due eserciti uscirono del loro campo 
per mettersi in ordine di battaglia, e si schie- 
rarono l’uno e l’altro sopra una vastissima 
fronte. Narsete e Giovanni nipote di Vita- 
liano si posero nell’ ala sinistra appoggiata 
alla collina, ed avevano seco il fiore delle 
truppe romane, le loro guardie, e i più bravi 
degli Unni. Nell’ala destra v’ erano Valeria- 
ne, Giovanni, Faga, e Dagisteo seguiti dal 
resto de’ Romani. Nel centro furono collo- 
cati i Lombardi, gli Eruli, e gli altri barba- 
ri, che Narsete per render loro più difficile 
la fuga, aveva fatto scendere da cavallo : 
saggia precauzione contro la perfidia, e con- 
tro la codardia. Gli arcieri di numero quasi 
tremila furono posti sopra le due ale. L’estre- 
mità della sinistra fu prolungata in angolo 
retto formato da una riserva di mille cin- 
quecento cavalieri, cinquecento de’ quali a- 
vevan ordine di osservare i movimenti del- 
l’armata, e marciare in soccorso di quelli 
che vedessero piegare ; gli altri dovevano 
attaccare alla coda l’infanteria de’ Goti. L’ar- 
mata di Totila era schierata a un di presso 
nel medesimo ordine ; egli correva di fila in 
fila animando i suoi soldati colle parole, e 
con quella guerriera sicurezza, che portava 
negli sguardi. Narsete faceva altrettanto ; e 
per infiammare le sue truppe portavansi di- 
nanzi a lui in cima di una picca i braccialet- 
ti, le collane d’oro, ed altri premj destinati 
secondo il costume de’ Romani a coloro che 
si fossero distinti per valore. I due eserciti 
stettero alcun tempo a fronte l’uno dell’altro* 



11 re aspettava duemila uomini che non era- 
no lontani, e senza de’ quali non voleva at- 
taccare la zuffa ( Proc. Goth. L 4- c. 3 i.J. 

Per guadagnare alcune ore con una di 
quelle disfide, che a’ quei tempi servivano di 
preludio alle battaglie, un cavaliere si distac- 
cò dall’armata de’ Goti, e venne a presenta- 
re il combattimelo al più ardito de’ Roma- 
ni. Egli era un disertore di nome Coca, noto 
pel suo valore ad ambi gli eserciti. Un ar- 
meno della guardia di Narsete per nome An- 
zala si offerse di combatterlo, ed avendo scan- 
sato l’ incontro della sua lancia, gli trapassò 
il fianco, e lo stese morto sulla polvere. I 
Romani mandarono un grido di allegrezza, 
e già si mettevano in movimento per assal- 
tare, quando furono arrestati da un nuovo 
spettacolo. Totila si avanzò non per disfida- 
re Narsete, ma per differire ancora il com- 
battimento, facendo pompa della sua forza. 
Il suo bell'aspetto, il suo altiero portamento, 
il vigore, che appariva in tutta la sua perso- 
na, incantavano lo sguardo di ognuno. L’oro 
risplendeva nelle sue armi, e gli ornamenti 
della sua lancia brillavano del più vivo colo- 
re di porpora. Montava un destriero vigoro- 
so, e perfettamente ammaestrato, che egli 
governava a suo grado con maravigliosa ac- 
cortezza. Gettava in aria la sua chiaverina 
correndo, la ripigliava pel mezzo, la cambia- 
va di mano, si rovesciava sulla groppa, pie- 
gava il suo corpo a destra e a sinistra con 
tale arrendevolezza che scorgevasi, che fino 
dalla infanzia egli s’era addestrato in tutti i 
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militari esercizj. Passata la mattina in tal 
maniera , volle ancora temporeggiare , fa- 
cendo chiedere a Narsete un abboccamento. 
Narsete rispose, che la domanda di Totila 
non era certamente fatta sul serio, essen- 
do cosa assurda il parlare di composizione 
quando si era al punto di menar le mani, 
dopo aver mostrata tanta ansietà di com- 
battere quando si proponeva un accomoda- 
mento. 

Queste dilazioni dieder agio di ari’ivare 
ai duemila uomini, che Totila aspettava. Si 
era al meriggio e ne’ gran calori del mese 
di luglio. Totila per rinfrescar le sue trup- 
pe, le fece rientrare nel campo, e coman- 
dò che sollecitamente pranzassero , lusin- 
gandosi di prevenire i Romani . Ma restò 
deluso nelle sue speranze. Narsete senza ab- 
bandonare il campo di battaglia, permise sol- 
tanto a’ suoi soldati di prender un po’ di ci- 
bo colle armi in dosso, e ciascuno nella sua 
fila, sempre intenti a’ movimenti de’ nimici. 
Questi ricomparvero indi a poco, ed i gene- 
rali fecero qualche cangiamento nell’ ordine 
di battaglia. Le due ale dell’ armata roma- 
na, dov’ erano collocati mille arcieri, s’in- 
curvarono a foggia di mezzaluna; e l’infan- 
teria de’ Goti si schierò dietro alla cavalle- 
ria per sostenerla, ed unirsi ad essa caso che 
fosse sbaragliata. I cavalieri de’ Goti attac- 
carono i primi, e lasciandosi trasportare da 
un imprudente ardore si discostarono trop- 
po dalla infanteria senza considerare, che gli 
arcieri nimici li circondavano, Nè se ne 
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avvidero se non per una grandine di frecce , 
che cadendo su’ loro fianchi abbattevano uo- 
mini e cavalli ; e dopo una gran perdita ri- 
guadagnarono disordinatamente il grosso 
della loro armata. Avendoli Totila riordina- 
ti tornarono all’ attacco con maggior precau-’ 
zione, ma ritrovarono per ogni parte file im- 
penetrabili. I Romani, e i barbari della loro 
armata combattevano con uguale ardenza, e 
si contendevano il premio del valore. Ave- 
vano il vantaggio del numero, e la loro dispo- 
sizione più ferma e meglio intesa era del pa- 
ri atta all’ attacco e alla resistenza. Si ap- 
pressava la notte, quando la cavalleria de’ 
Goti annojata di tanti sforzi, si rovesciò so- 
pra la sua infanteria , portandovi lo scom- 
piglio. Presero tutti la fuga, e in quell’ or- 
ribile tumulto pensando ciascuno unicamen- 
te a salvar la vit*, i cavalieri gettavano a 
terra i fanti, e questi fuggendo a rompicollo 
senza ardire di alzare gli occhi, non faceva- 
no uso delle armi se non per ferirsi, e rove- 
sciarsi gli uni gli altri. Restarono sul campo 
seimila Goti ; moltissimi si arresero a’ vinci- 
tori, che li fecero prima prigionieri, e poi 
gli ammazzarono. Tra i morti furono ritro- 
vati molti disertori romani ( Proc. Goth. I. 
4- c. 5a., Marc. chr. Anast. hist. p. 65. id. 
Vìt. Vigil., hist. mise. L 16., Male la p. 80., 
Pagi ad Baron. ). 
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do nn corpo diviso in 48 rolnmi, gli. ultimi due dei 
quali conterranno f indice generale alfabetico di am- 



be due le storie . 

III. Per ogni volume , eccettuati i due dell indi- 
rei vi sarà ;un' incisione istorica . Sul pieno poi del- 
l’ opera vi saranno alcune carte geografiche . 

IV. .11 prezzo d* ogni Yolume in i6.rao grand® di 
pagine a5o circa sarà : 

In buona carta di Toscolano italiane lire due e 
centesimi cinquanta , pari a lire due e centesimi ot- 
tanta otto delle nuove lire austriache. 

In carta velina nella stessa forma coi rami avan- 
ti lettere legato alla bodoniana italiane lire quattro 
e centesimi cinquanta, pari a lire cinque e centesimi 
diecisette delle nuove lire austriache. 

In carta velina cerulea, di cui non se ne stampe- 
ranno che 12 esemplari, nella stessa forma, 'e coi 
rami doppi acanti lettere italiane lire otto, pari a li- 
re nove e centesimi dieeinove delle nuove lire au- 
striache. 

V. te spese di porto staranno a carico de signo- 
ri associati . 

VI. Il pagamento dovrà essere fatto alla conaegna 
d’ ogni volume . 

VII. Chi procaccierà dodici socj sicuri , tuta, 
cquisterà dodici copie per proprio conto in una sola 
volta, riceverà una copia di latta 1’ opera ili dono . 

Vili. Il primo volume nscirà a luce entro il me- 
se di Novembre prossimo venturo, sci settimane da 
poi il secondo, e rispetto agli altri ne uscirà uno 
ogni mese. . . 

IX. Si pubblicherà il catalogo de’ signori associati. 

X. Un saggio delle incisioni che adorneranno que- 
st’ opera , si troverà presso i libra) distributori del 
presente manifesto . 

XI. Questa edizione -, per cib che riguarda alle 

annotazioni ed all’indice generale, _ viene da me pu; 
sta sotto la salvaguardia delle leggi, dichiarando di 
voler adempire a tutte le discipline che sono da essa 
prescritte. . . . 

XII. Le Associaiioni si ricevono in Venezia da 
Pietro Milesi al Ponte di s. Moisb, da Giuseppe Or- 
landoli in Merceria, dall* editore, e nelle altre città 
da! principali libra) . 

Ventila iC Aprile 1822. 
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